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tetterà IL (*) del sig. Conte BENVENUTO 
dì S. RAFAELE fu lane del fuono. Sopra 
le Rivoluzioni dell Arte del Suono appo i 
Moderni . 



iuna , s’ io ben mi avvifo , delle età 
feorfe può pareggiare il fecol noftro nel me¬ 
rito , o nel demerito d’un rapido , e conti¬ 
nuo rimutamento di tutte le cofe. In sì 
veloce converlion di penfieri veggonfi fuc-v 
ceder via via le fogge e le coltuinanze ap¬ 
plaudite per quel breve tempo, in cui le fon 
nuove, e rigettate poi tolto, perchè più non 
fon nuove. Ma quella fmania di novità ben 
Ila , che domini e prevalga in que’ futili riti 
del fallo lìgnorile ; ed ora apparecchi mani¬ 
caretti ed intingoli di fapor non intefo a pa¬ 
lati leziolì e fvogliati ; or nuove forme rin¬ 
venga di agiati Svimeri e di morbide Scran¬ 
ne, dove vl fdrai d(^>o mima fatica l’affati¬ 
cata mollezza : or metta in. ifcompiglio i cer¬ 
velli e le zazzere delle fémmine e degli uomi¬ 
ni femmine con cento mattezze di moda, 
che per tre meli gradite, e per tre meli fof- 
ferte vengono in capo all’anno ad effer de- 
rife, rmcrefciute, feordate. 

Ma le Arti belle, onore e gloria delle col 
te Nazioni no non dovrebbono foggiacere a 
a > 
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tenta volubilità di vicende. E nondimeno, 
iebbene invariabili fiano i lor fondamenti, 
«cure ed mconcu/Te le loro leggi, ebbero 
pur e leno in ogni tempo a foffrir mutazioni, 
e rivolgimenti ; perchè tutto ciò che paffa 
per mano d’uomo, della di lui incoflanza 
forza e che fi rifenta. 

nl S fu% P iù che aItra qualfwo- 

g ia 1 bell Arte, 1 Arte belliffima della Mufi- 
ca ce le reca al penfiero, qualor fi pon men¬ 
te alle tante variazioni da lei patite . Non è 

1*™ d i g T armi fievolmente 

erudito a brancolar fra le tenebre dell’Anti¬ 
chità , e feendendo non men di fecolo in fe 
colo , che di feccaggine In feccaggine vuo- 
tarvi a rotto nembo addotto tutto U detto e 
tutto il dicibile, il poco certo e il moltiffi- 
mo incerto che occorre di quelle Genti ve¬ 
nerate e barbogie . Compilator de’compila¬ 
tori, dopo infinite dicerie non altro io ver¬ 
rei a conchiudere, fe non che forfè è cosi 
forfè non è cosi. Quindi è, che ritingen¬ 
domi folo ai tempi noftri, decorrerò di volo 
le più recenti mutazioni, che abbia incon¬ 
trato l’Arte del Suono, la quale in breve 
Ipazio di tempo invecchiata è più volte e di 
tei nuovo ringiovanita. 

Quattro impertanto fono le fcuole princi¬ 
pali pretto i moderni. La fcuola del Corelli y 
quella del Tartini , quella di Stamit^ , e 
qiueft’ ultima, la quale mi fembra far nella 


Del Suono. y 

Mufica lo fteffo effetto , che tra le Sette dell* 
antica Filofofia l’Eccletticifmo. 

I. Scuola del Corelli. 

Arcangelo Corelli è il fublime ante- 
fignano de* moderni armonifti. $i fa , che 
egli ha reto alla Mufica ftromentale lo fteffo 
raro fervigio, che Pakjlrina dugent’ anni pri¬ 
ma avea refo alla Vocale. La perizia nel mo¬ 
dulare , T agevolezza del canto, la verità 
dell’ armonia , F artifizio delle imitazioni, e 
delle zuffe tra le varie parti han refó il no¬ 
me di Corelli immortale . Sei fole Opere ei 
ne ha lafciato, fcrivendo con quella fobrietà 
tèmpre compagna di chi va in traccia dell* 
Ottimo , e non fi appaga del dozzinale. Laonde 
non dal ditèreto numero de* di lui. fcritti halli 
ad inferir, eh* egli àveffe poco fecondità) 
d’idee, come conehiudooo alcuni amatori 
anzi del molto fcrivere che del faggio limare^ 
ma piuttofto dallo fpeflo ripetere gli fteifi pria-, 
cip) , gli fteffi palli, le ffefife cantilene. 

Fra i varj dettati di queft* uomo infigno 
grandeggia l’Opera quinta, nella quale colla 
più fina maeffrja egli ha faputo. dare alle fo- 
nate a foto la pienezza e F erudizione d’uri 
compito concerto. E fe egli haavuto in tal 
metro, di fcrivere qualche dimentico prede- 
ceffore e. molti deboli feguaÀ, ciò tuttavia 
non ha fervito che a dargli più fplendida ri- 
a * 
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tmrtT? ’ A tte [oc c hè la fama d’un uomo 
eminente procede per lo più da un f„o feli¬ 
ce nufcimento in una imprefa, onde cento 
Saputelli contentiffimi di lor medefimi efcon 
«lelufi e fcornati. 

■ Moiré fono flati i difcepoli del Carelli ; ms 
di due fol,, come de’pii efimj, debbo par¬ 
are Il pruno è il stg. Gìambattifia W/pri- 
mo Violino della noflra Reai Corte, il quale 
nula veramente impareggiabile pel merito 
della cfecuaione, cd è flato (ciò chea po¬ 
chi altri addiviene) fin’oltre all’ anno feltan- 
tefima si prode nell' arte Tua , da non ravvia 
larvili orma di fenile fcadimento . V altro è 
Pietro Locatela da Bergamo, de’cui ferirti 
la miglior^parte ancor fi fhidia e fi loda. I 
lunghi e difficiliflimi Capricci , onde egli ha 

d’tbMM 1 r U °' r° nC f r r’ intendei >do S però 
d abbellirli fono fcogl, famofi per miUe nau¬ 
fragi . Sembra che m quell’opera abbia l’Auto- 
re penfato a raunar tutto ciò che può fere- 
ditar chi fuona e nojaar chi afeoita. Una dif¬ 
ficolta incalza l’altra : un rompicollo s'acca- 
valla a un rompicollo. Talché per quanti 
s'oftmino a volerne venir a capo, tutti fi tro- 
van per via colle ali r&fcàrOy e fui carrodi 
Fetonte. E farebbe pur bene, che fi fmar- 
nffero quefte mattezze ; affinchè la pofterità 
ftuonatrice, che certo farà numerofa, non 
polla recare a’ noftri riipoti la fteffa infofFri-* 
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bil modedia che ci repano i non pochi duona- 
tori prefenti. 

Ben altro è il pregio delle dotte e belliflì- 
me fonate a folo di quello Autore. Qui fi 
ritrova la mafchia ed efatta armonia fenza la 
ditichezza del gufto antico ^ qui le impenfate 
modulazioni fenza ftento , e fenza dravagan- 
ze; qui la novità delle idee , la fublimità de* 
concetti, la naturalezza del canto. 

Dall’ ingegnofa Follia Corellina attinfe egli 
il penfier feliciflìmo delle sì varie e sì dilet¬ 
tevoli fue Variazioni ; come altresì dai brevi 
Adagi del Maedro appreiè. l’arte di dentiere 
que’ maedofi fiioi Gravi , i quali benché lun- 
ghifiimi pur non annojano » Tanto è grandio¬ 
so lo fide, flebile il canto, fquifito Tartifi¬ 
zio, con cui fona orditi e tediati. Laonde 
a buona equità fi può dare al Locatelli il van¬ 
to d’efiere dato il più erudito e rinomato 
difcepolo della fcuola d’ Arcangelo Conili . 

II, Scuola del Tartinì. 

Giuseppe Tartinì mandato fui fior de¬ 
gli anni a Padova per gli dudj, ivi malgrado 
i parenti, che il volean dottore e non ma¬ 
rito, fi tolfe una moglie, colla quale egli usò 
fempre la moderazione di Socrate , nè mai 
le parole imperiofe e forti, onde il Giove 
Omerico rintuzza l’albagia della conforte. 
.Per tal improvvido maritaggio avendo più 

a 5 
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bifogni che prima , e niun foccorfo da’ Tuoi 
fi volfe allo Audio del Violino per aver da 
campare. La neceffità, che 

veramente è gran 

madtra, fu Punico fuo precettore. 

Egli era per natura uom rifleffivo, perfpi- 
cace, yoghofo dell’ ottimo , paziente de’pe- 
noii indugj » e non isbigottito dalle difficoltà, 
che convien vincere per confeguirlo. Ardifco 
proporre un breve paragone tra i progredì 
d un fommo Filofofo, e quei d’un egregio 
ArmomAa. Tartini fenza maeftro, e fenza 
icuola, e Carufio. C cofa peggiore!) con cat¬ 
tavi mae Ari e peffimi mfegnamenti veggono 
* ufo , le opinioni, l’efempio fignoreggiar 
7f ce della dimentica Verità» 
L oflervazion diligente, PmduAriofa curiofi- 
la faggia dubitazione foAituite alla comu¬ 
ne u anza e alla pratica cieca li guidano amen- 
due per non calcati fentieri. PerfuaA entram¬ 
bi y che gli uommi A dilungan dal vero o col 
non offiervare, o coll’offiervar male, o col 
perderli nell’inutile tralafciando l’importante 
Tarimi nell’arte fua, e Carufio nelle faenze 
procedono con quella guardinga lentezza, 
che fpera di non metter piè in fallo , me¬ 
diante un continuo timor di fallire . Carufio 
giuAa P efempio de’ più riputati Filofofì dell’ 
Antichità imprende lunghi viaggi : Tartini 
anch egli fa il giro di qualche parte d’Euro- 
P a ; e ne ricavano sì l’un che l’altro infigni 
vantaggi. Se Cartefo in Filofofia comincia a 
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<Iirtraggere gl’invecchiati pregiudizi, Tardai 
nell arte del Suono comincia pure a rimondarti 
dagli errori comuni. Se Carufio rieice me¬ 
glio ad abbattere in Filìca gli altrui fifteini 
che a gittar fodi fondamenti del proprio! 
Tarimi altresì fc Q p re meglio le magagne del- 
le altre fcuole., eh’ ei non prevede i difetti 
della Tua. 

Ma fenza più trarre in lungo il confronto, 
e riltringendomi al folo Tonini dirò che sì 
nel comporre, che nell’ efegutre egli è dato 
vero inventore; ed ecco in ifcorcio fin-dove 
il condurrà f qffervazione e la lperienza. 

Ulierva egli in .primo luogo , che il Vio- 
hno e per natura uno fomento acuto e 
Irridente; che chi lo arma di cordicelle lottili - 
non ne può t r ar altro, che un Tuono fievole 
e iiTulzo . Quindi ei s’avvifa di armarlo di 
corde groffe un po’più dell’ufato . Con que- 
lta leggiera mutazione fente addolcirfi la cru¬ 
dezza natia, ed ufeirne più grato e più mor¬ 
bido d Tuono . Offerva polèia, che l’arco 
uiato dalla Scuola Corellina è troppo corto * 
die però uno appena in venti di quella Scuoi 
la riefee a cavar una voce piacevole, bella 
e paftofa. Laonde ei fi pone ad ufa! arco 
piu ftefo ,non trovandovi niun de’difetti e 
tutt* i vantaggi dell’arco breve. 

Da quelli faggi cangiamenti paffa egli to- 
fto a un doppio Audio „ l’uno elei modo 
d adoprar l’arco, faticando pe* impadronir- 
a <5 
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fene si nel guidarlo allo insù, ehe allo ingiù, 
sj nel trar lenza dento e fecondo il bifogno 
or lunghe e melodiofe, or brevi e fnelle le 
arcate. 

Con fiffàtte minute attenzioni, delle quali 
ogni egregio Suonatore , e niun mediocre o 
cattivò ravviferà F importanza, f è pervenu- 
to d Tareini a fingolar eccellenza nel Tuono. 
Vediamo or pure, quanto egli nel compor¬ 
re bali dipartito altresì dall’ufo comune . E 
qur e appunto, dove lì avvera ciò che dianzi 
oiiervammo , cioè eh’ ei riufeì meglio a ri¬ 
prendere e fchivare gli altrui difetti, che a- 
vedere e correggere i Tuoi . 

Quando Tareini cominciò ad apparire ;, do¬ 
minava ancora tra gli Scrittori d^Italia quel 
barbaro guflo delle fughe, de’ canoni, e di 
tutta in iomma i più avviluppati intrecci d’un- 
ìfpido Contrappunto. Quella increfcevol pom¬ 
pa di armonica perizia , quella gotica ufan- 
za d’indovinelli e di logogrifi muficali: quel¬ 
ita mufiea gradita agli occhi, e crudel per 
gli orecchi, piena d’ armonia e di romore, 
e vuota di gullo e di melodia , fatta fecon¬ 
do le regole, feppur le regole hanno 1’atro¬ 
cità di permettere di far cofe fpiacevoli, 
fredde, imbrogliate , fenza efpreffione , fenza 
canto, fenza leggiadria, qual altro pregio ve¬ 
racemente aver può, che quel di abbagliar 

eruditi, e di uccidere per la fatica il. 
Compofitore e per la noja i dormigliofì afcol- 
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Tartine fedotto fui principio dall’amor del 
difficile, che fpeflo tira a mal fare, fi lo¬ 
gorò anch’ egli per qualche tempo , e ftefe 
alcune fonate in quella gergo enigmatico , e 
fibillino. Ma di poi avvedutoli, che tal pro- 
fufione di fcienza , ben raro è il cafo , che 
riefca opportuna , e ancor più rara, che ella 
rechi diletto, fe prima (c<*ne fa il Pittore) 
avea cercato il maravigliofo aggiugnendo, fi 
volfe pofcia a cercare il bello ( come lo Scul¬ 
tore) togliendo. E in fotti quanto egli ha 
fcrkto dopo tal fuo ravvedimento, tutto fpi- 
rà la nobile femplicìtà; linda e fchietta è pur 
fempre l’armonia : intelligibile e andante ih 
penfiere : fgombra di rancidumi la cantilena. 
Tre difetti però nelle Opere di Tartini mi 
fembra di ravvi fore. TI primo, che troppo 
invaghitoli della bella femplicità, non fempre 
s afiiene dall’ utnile e dal plebeo. I principj- 
delle fue fonate fono per lo più dozzinali ed 
abbietti. Ei fi è troppo attenuto al precetto 
d y Orario nella Poetica di effer tempre mo- 
defto alle molte, di fchifore gli efordj tronfi 
ed anipollofi . 

La feconda taccia che gli fi appone, fi è 
d’elìerfi con tal rigore prelcritto di non ru¬ 
bare l’altrui, che per valerli lolo del proprio, 
ad ogni tratto ricanta il già cantato, e ri¬ 
frigge il già ffitto . Egli mi difle un giorno , 
che fette volte in fua vita egli avea cangia¬ 
to la fide . Ma quello detto non perfuader£ 
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mai veruno , che de’ Tuoi ferirti abbia qual¬ 
che' contezza ; e ognun piuttoflo s’indurrà 
meco a penfare , che le fette mutazioni di 
Itile eh’ ei credea d’aver fatte, altro noiv 
furono , che fette fucceffive illufioni dell’amor 
proprio di Giufeppe Tortini . 

La terza cenfura cade fopra la fomma di 
Ini parfimonia negli accompagnamenti. Rare 
volte avverrà nelle molte fue fonate e ne’fuoi 
molti concerti il trovar cofa un po’ boriata r 
dove le parti abbiano movimento, e vita, e 
dove o tutti vi fian gli accordi, o fe vi fo¬ 
no , non vi fian nudi e difaddorni ; talché ip- 
direi che negli ferirti Tartiniani dei due in- 
grediendi del chiarofcuro troppo abbondi il' 
primo, e vi manchi il fecondo. Io non vo-^ 
gho già, che in un concerto vi regni da ca¬ 
po a fondo un pazzo tumulto , un confufo 
rombazzo ; io non pretendo che vi fi faccia 
un continuo inquietiflìmo ^fitolamento di no¬ 
te. Concedo altresì che l’indiscreta profufioi\. 
d’armonia nuoce talor all* intento . Ma qqe- 
fio è affai più da temerfi.nella-Mufica Voca- 
le-iftromentale, che nella loia , iftromentale* 
Poiché egli è certo 9 che . 1’ eipreffion delle 
parole efigendo talvolta o la fola energìa dek 
la quinta, o la fola fcabrezza della feconda, 
(è vi fi appicca il pueril pleonafmo degli altri 
accordi, s’ indebolire l’effetto,;. e volendo 
far più fi fa meno . Quanto alia Mufica me-, 
tamente firomentale b^n diverfo ,è il cafo ; 
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mentre e (Tendo ella imperfetta e priva del 
miglior pregio, dee lupplire al Tuo difetto 
eflenziale col dare all’orecchio il maggior 
gufto che può. E ciò prefuppofto chi noi* 
vede, che in efìa men frequenti elTer deb¬ 
bono le occafioni d’impiegar i’uniiTono a e- 
di fcarfamente ufar 1’ armonia? 

Dai difetti di quell’ uomo grande, che io. 
ho creduto di poter accennare , perchè ap¬ 
punto egli è uomo grande , torniamo per 
poco alle Tue lodi. Egli è il primo tra i So¬ 
natori, che abbia chiaramente dillinto sì nel¬ 
lo feri vere, che nell’efeguire il Cantabile dal 
Sonabile. Onde ben a ragion lì dicea, che il, 
Tuono di Tartini era un facondo e commo¬ 
vente parlare. Egli ebbe inoltre due pregi 
inlìgni, dov* egli non foffre eguali. Il primo 
d’aver un metodo efatto e limpidiflimo d’in- 
fegnar l’arte. I fuoi precetti eran sì chiari y 
e sì precilì , che lo Scolare, feppur non era 
un gonzo madornale, preveniva il Maelìro* 
e godea di fuggerirgliene gli efempli. L’altro 
Tuo pregio raro ben anco e predante fi era* 
l’elTere fcevro affatto d’invidia , di gir fom- 
mamente guardingo nel dar giudizio dell’al¬ 
trui valore, di largheggiar nelle lodi fenza 
adulazione, e di accennar i difetti fenza li¬ 
vore , da folo a folo, non pel piacer inu¬ 
mano di riprendere, ma pel vero vantaggio 
del riprefo, cui moderatamente avvertiva t 
dicendogli i motivi della fua difapprovazione* 
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udendone chetamente le difcolpe, cedendo' 
{e fi trovava convinto foffrendo in pace, che 
non gli fi defie ragione da quegli ofiinati, 
che non credono mai d* aver torto . 

Tal era 1* indole e il merito di quefio emi¬ 
nente e refigiofifftmo uomo, la cui gloria tut- 
tor fopravvive in parecchi vaiorofi e grati 
difcepoli, che fedelmente s’ attengono allo ftil 
def Maeftro e ai ricevuti documenti. Fra que¬ 
lli Tuoi rinomati feguaci Gon paterna tene¬ 
rezza er facea menzione de’Signori Paghi e 
Nandini^ dai quali nel pregio della efecuzio- 
ne ei confeflavafi vinto ; e confefTavalo con. 
quella patriarcal lealtà che è un troppo raro, 
fenomeno a’ dì noftri.^ 

§•111. Scuola di Stamitz. 

La nazione Tedefca, che per lo dianzi pa- 
rea fol intefà all* aufterezza delle fcienze, e 
giudicava!! difadatta all’ elegante amenità del¬ 
le Arti leggiadre , or ben fi va rifacendo dei- 
danno, e fcolpand© del biafimo. Poiché non. 
folio da Opit{ in qua, che fu il Padre della 
Germanica Poefia, è fiorito buon numero di 
prodi Poeti e di celebri Poetefle ; ma in que¬ 
lli ultimi tempi eziandio ella può r fe fi crede 
all’egregio Winkelmann , contrapporre in Ra¬ 
fael Mengs un grande competitore all’ im¬ 
mortai Urbinate , che fembra avergli lafciato 
in retaggio il nome e il pennello . Così in 
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ratificar querta gfóriofa nazione non debbe in¬ 
vidiarci , avendo ella da opporre ai Vinci , 
e ai. Leo l’iinpareggiabil SafTone Hajffe , e 
a’ noftri Scrittori da Tuono il Boemo Starniti 
da cui la terza rivoluzion della Mufica {fo¬ 
mentale prende cominciamento 

In tutti i generi di Mufica {fomentale ha 
porto mano e confeguito gran lode GlOANNI 
Stamitz . Maravigìiofa di vero è ftata la 
fertilità della Tua penna a {tendere Duetti, 
Triò, Sinfonie * Concerti con una rapidità , 
che Tuoi ertere incompatibile col ben riufcire. 
Lo ftile Tuo è grandioso, vaftiflimo, Torpren-* 
dente la modulazione agiata, corrente, na¬ 
rrale : i parti ben concatenati : i principi fem- 
plici, inafpettati,. luminofi . Se dal Briofchr 
o dal Tartini ei toglie a nolo qualche con¬ 
cetto , sì Te 1* appropria che il fa parer co/a. 
Tua; sì l’abbellisce che più non è derto; sì* 
ben l’adatta e il pone in opra, che meglio per 
avventura noi Teppe collocar quel medefìmo- 
che ne fu l’inventore. 

Lo ftile di Starniti è un ingegnofo compo¬ 
rto di rtil Tedefco e d’italiano. Egli ha fa- 
puto accoppiar quelle Tcuole per modo, che 
i Tuoi compatrioti ehbero ad ammirar ne’ Tuoi 
dettati una Toavità di canto dianzi non inte- 
Ta, noi Italiani una - novità di paftaggi non 
mai conofciuta. 

Ma dove fingolarmente campeggia la va¬ 
ga fecondità del Tuo ingegno inventore, egli 
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è ne’Concerti, i quali, fé tanta non foffe la 
malagevolezza di venirne a capo, farebber 
eglino fenza dubbio la più faporità Mufìca ad. 
afcoltare e la più dilettofa ad efeguife, di 
quanta ne fìa finor caduta di penna agli Scrit¬ 
tori da fuono. 

Un erudito, ma inlìpido Contrappuntifta 
ve gg en do in codelti concerti tanti, e sì fina- 
moli gruppi di note-, tanta folla di falti, di 
capitomboli, di rompicolli, {inafcellàva dalle 
rifa , come a villa delle più tirane mattezze, 
che produr polla un cervello eteroclito ed 
offefo . Ma il poveruomo traendo poi di ta¬ 
lea le fue armoniche fanfaluche, nelle quali 
tutte erano efattamente oflervate le regole ' 
di non dar guflo , rellava in fatti il folo 
contento delle proprie melenfe produzioni. 
Nondimeno a far ragione al vero m’è d’uo-, 
po il dire, che affatto ingiulle non erano 
cotali rampogne ; effendo pur vero , che Sta¬ 
rniti a * P ar "i quanti fono iri in gridi d* efi- 
raj Sonatori, fmodatamente corfe dietro al 
difficile, troppo degli acutiffimi li compiacque, 
troppo amò il rifehio di {tuonare , mentre 
anche x nel tuono è pur vera quella gran maf- 
fima, che I* amor del pericolo è f amor del¬ 
la propria rovina. 


§. IV. Ultima Scuola . 

V enendo ora all’ ultima epoca dell’ Arte 
del Suono non fcenderò a* particolari divifa- 
meiiti » poiché il nominar tutti farebbe una 
prolifTa e nojofa leggenda; e nel dar giudi¬ 
zio di perfone viventi fi corre il doppio ri- 
fchio e di lodar quelli per adulazione , e di 
biafimar quelli per malevolenza . Ridirò dun¬ 
que fol ciò, che fui principio ne fcriffi, cioè 
che quella ultima fcuola è come tra le Sette 
degli antichi Filofofi l’eccletticifmo , mentre 
al par d’efìò con certo libero orgoglio a niurr 
maeftro s’ attiene con fervil foinmiflione, ma 
dovunque ritrova il bello, fel prende, e il 
rivede, e il fa fuo, non ricopiando da vii 
plagiario , ma racconciandolo, da prode imi¬ 
tatore con ingegnofa e certamente lodevole 
maellrla. 

Giovami ancora foggiugner due olferva- 
rioni importanti. La prima fi è, che, fe 
mal non m* avvito, ini fembra vilìbilmente 
fcemarfi il gullo fempre barbaro del fommo 
dilhcile, che non è mai altro che il fomma- 
mente falfo maravigliofo . Già van cadendo 
in difufo quegli interminabili acuti, che duo- 
nati per la piu parte , pieni di llridote e di 
crudezza quand’ anche lì efeguifcano bene > 
non fono poi altro, che un magro ed ingra¬ 
to fifchio e zufolamento, di cui d dolgono 
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gli orecchi-, e il cuore. Già fono iti in ban¬ 
do que’ lunghi e piagnenti Adagi, ove fotto 
un diluvio di note aggiunte a capriccio fi 
affogava un canto melenfo , pigro , e dozzi¬ 
nale . Già fi fono accorciate e riffrette quelle 
cadenze e quegli arbitrj, dove il Sonatore 
dando fui finir nelle fmanie d’ un invafato 
veniva con un abiffo di fcipite ffraniezze a 
vendicarli del pqco diletto recato pur dianzi. 
L’ elprelfione, la bella femplicità, la vaghez¬ 
za del canto fono ora lo fcopo delle fatiche, 
e dei defiderj de’più affennati Armonifti. Co¬ 
sì pur duri quello faggio ravvedimento, e 
diventi altrettanto univerfale, quanto è ne- 
ceffario. Poiché a dir vero non è fors’ ella 
un’ hifigne ffravaganza il voler che la Mufica 
nata a dar goffo e piacere , ci ricolmi d’orro¬ 
re , di raccapriccio, di fpavento ? 

L* altra offervazione fi è, che effendofi 
oramai tutti ravviati fui buon cammino , fe 
mai la Mufica potè fperar d’ottenere quella 
{labilità, che le darebbe gran pregio, or eli* 
il può. Fondata fopra leggi immutabili, onde 
avvien mai eh’ ella fia poi sì volubile in ciò- 
che appartiene al gufto, ed alla melodia? 
Tartinì ha fatto ogni sforzo per toglierle 
quello feorno sì antico e finora infanabile; 
ed ha creduto d’effeme venuto a capo. Non 
effendovi egli però riufeito , evvi chi dice * 
lode di Tartinì e a danno dell’Arte : 
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„ Si Pergama dextra 

Defendi pojfent, edam hac defenfa fuijfent. 
3 Ma perchè fcorarfi e abbandonar sì ratto 
Pimprefa? I grandi e luminofi fcoprimentì 
meritan pure, che molto tempo, e molto Au¬ 
dio lor fi confacri, e fenza lunga ed ofti- 
nata fatica già non occorre fperar gran lode. 
Lafcio io pertanto a chi ha maggiori lumi di 
me tal ricerca , la qual mi fembra richiedere 
ampio corredo di cognizioni, ed una mente 
colma di perizia nell’ Arte, e fgombra di 
tutti i pregiudizi degli Artefici. Sono ec. 


Se<nie la feconda parte della lettera di D. An¬ 
tonio Raffaele Mengz primo Pittore 
diCamera di S.M.C.a D.Antonio Pon{. 
{ Fed. la /. parte nel voi . anteced . ) 


Sebbene il poco da me sinquì detto non fia 
ballante a dare una perfetta idea dell'arte, 
temo afki, che non vi fembri troppo diffu- 
fo , per fervire di preambolo alla breve de- 
fcrizione dei quadri di S. M. Defidererei gran¬ 
demente , che in quello Reai palazzo fi tro- 
valTero raccolte tutte le preziole pitture, che 
fono ripartite nelle altre ville Reah, -e fofle- 
ro difpofie in una galleria degna di sì grati 


. 

Monarca, per poter bene, o male formar- 
.vene un difcorfo, il quale dai più antichi pit¬ 
tori venuti a noftra notizia guidarte F intel¬ 
letto del curiofo lettore fino agli ultimi, che 
hanno meritata lode . Didimamente allora fi 
comprenderebbe la differenza effenziale, che 
pafTa tra effi, e più chiare fi renderebbero 
le mie idee . Ma come la Corte non pensò 
mai a formare ferie di pitture, parlerò con 
interruzione degli artefici di diverfi tempi, 
cominciando dai migliori autori Spagnuoli, 
le di cui opere fono collocate nelle princi¬ 
pali ftanze di quefto palazzo Reale. 

Nella fala, dove fi verte il Re, fia ripo¬ 
rta la maggior parte di dette opere, partico- 
larmeme di tre autori, D.Diego Vdafquez, 
Kibera, e Murillo. Ma quanta differenza fcor- 
geli tra loro ! Quanta verità , e intelligenza 
di chiaro fcuro fi oflerva nei quadri di Ve- 
lafquez. Quanto bene intendeva l’effetto dell* 
aria mterporta tra gli oggetti, per ferii com¬ 
parire dittanti gli uni dagli altri ! Quale rtu- 
<ìio per qualunque profeflòre, che prendere 
a ^onfiderare nei quadri di detto autore ivi 
efiftenti, efeguiti in tre diverfi tempi, il mo¬ 
do , con cui infegnano la via, che tenne 
per arrivare a sì eccellente imitazione della 
natura ! Il quadro, che rapprefenta un por¬ 
tatore d’acqua di Siviglia , ben chiaro mo- 
” ra > quanto egli ne’ fuoi principi fiafi fogget- 
tato alfe imitazione del naturale, con finire 
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tutte le parti, dar loro quella forza, che gli 
pareva vedere nel medefimo naturale, e fa¬ 
re fpiccare la differenza eflenziale tra quelle, 
che ricevono la luce, o reftano nell’ombra, 
a fegno che quella fteffa imitazione lo ha 
fatto cadere qualche poco nel duro , e fecco. 

Nel quadro del finto Bacco, che corona 
alcuni ubbriachi, vedefi uno Bile più fvelto, 
e libero, con che imitò la verità, non qua¬ 
le fi è, ma come apparifee. Tuttavolta oUer- 
vafi maggiore liberta, e deftrezza nella fuci¬ 
na di Vulcano, dove alcuni dipinti nell’atto 
del lavoro, fono una imitazione perfetta del 
naturale. Dove però fuor d’ogni dubbio die¬ 
de una più giuda idea del medefimo natura¬ 
le, fi è nel quadro delle filatrici fatto fecon¬ 
do il fuo ultimo Alle , ed in modo , che pa¬ 
re non avefle alcuna parte nella efecuzione 
la mano, ma la fola volontà ne foffe la di- 
pintrice, nel qual genere è opera ringoiare. 
•Oltre le riferite pitture di Velafquez vi fono 
Altri ritratti conformi a quello fide, che cer¬ 
tamente fu il più bello, che ufaflè. 

E’ ammirabile Ribera nella imitazione del 
naturale, nella forza del chiaro feuro, nel 
Pianeggio del pennello, e nello dimoftrare 
gli accidenti del corpo, come fono rughe, 
peli ec. Sempre forte è il fuo fide, non 
giunfe però al grado di Velafquez nella in- 
téllieenza delle luci, e delle ombre, man¬ 
candogli la degradazione , e l’ambiente dell’ 
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aria, benché il colorito abbia maggior brio, 
€ forza, come ben lo inoltrano i quattro 
quadri polli fopra le porte . 

Di Murilio abbiamo nella Iteflà fala pittu¬ 
re di due Itili di veri!. Nel primo da lui ufa- 
*o fono i quadri della Incarnazione ., e della 
Natività del Signore, i quali, principalmen¬ 
te il fecondo, fono dipinti con valore, for¬ 
za , e regola al naturale, benché fatti avanti 
che acquiltafle quella dolcezza, che caratte¬ 
rizza il fuo fecondo Itile, come li nota in 
altre pitture di quella fala , e fegnatamente 
nella piccola dello fpofalizio della Madonna 
-ed in una belliltìma mezza figura di :s. Jaco¬ 
po polla nella contigua camera del palTaggio. 

Nella fala di converfazione del Re havvì 
una eccellente opera di D. Diego Velafquez, 
che rapprefenta la signora Infanta Donna Mar¬ 
gherita Maria di Aultria. Ma elFendo quell* 
opera sì celebre per la fua eccellenza, non 
dirò altro , fe non che da effa ben fi com¬ 
prende , che F effetto cagionato dalla imita¬ 
zione del naturale piace generalmente a tutti, 
e molto più quanto della bellezza non fi fa 
il merito principale. 

Lafcerò per ora di parlarvi di tanti eccel¬ 
lenti quadri del Tiziano fparfi per tutte le 
camere del palazzo, per dirvi alcuna cola 
del fuperbo ritratto di Velafquez, con cui 
rapprefentò .Filippo IV. a cavallo. In elfo 
tutto reca ammirazione, tanto il cavallo, 
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quanto la figura del Re, ed 11 paefe medefi- 
mo è toccato col maggior gufto : maflìma- 
mente però è (Ingoiare il modo facile, e de¬ 
terminato * con cui è dipinta la tefta del Re, 
in modo che fembra rilucente la cute . In 
tutto ciò , ed anche ! ne* capelli, che fono 
bellilfimi,. fi feorge la. maggior leggerezza. 
Unito a quello hawi un eccellente ritratto 
del Conte Duca d’Olivares, quali in nulla 
inferiore a quello del Re. 

Rella ancora da ollervare il bellilfimo qua¬ 
dro dello Hello autore, che rapprefienta la 
refa di una piazza, pollo prima nel falone 
del Ritiro chiamato degli (lati del Regno, e 
prefentemente nella camera, dove mangiano 
i ferenilfiini Principi delle Allurie. Contiene 
quell’ opera tutta la perfezione, di cui era 
capace 1* aliunto, nò vi è cofa , eccettuate 
le alle delle lancie , che non fia efprefia col 
maggior magillero. Nella llelTa camera Ha il 
ritratto della infanta Donna Margherita Ma¬ 
ria d’Aullria, e quello dell’Infante a cavallo, 
efeguiti ambidue dal Velaiquez nei modo del 
fuo llile più perfetto, con altri ritratti anco¬ 
ra di fua mano ivi collocati. 

Nella camera , dove fi. vede il Principe 9 
veggonli tre belliflìmi quadri del Ribera, due 
de’quali rapprefentanp, tipo s.Geronimo, e 
l’altro s. Benedetto ; eguali, e dipinti fecon¬ 
do il fuo llile più chiaro, lcorgonfi in efli 
un bellilfimo, maneggip di pennello, la più 
Voi, IV. i 777 , b 
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efatta imitazione del naturale, ed una efpref* 
Itone non ordinaria nel volto di s. Benedet¬ 
to. Il terzo rapprefentante il martirio di un 
fanto, è pur anche eccellente, ma in iftile 
più forte. 

Sarebbe fuperfluo il voler parlare di tutte 
le pitture di Rubens, e della fua fcuola, che 
fono in gran numero nel palazzo. E’ notabr- 
le una, che rapprefenta 1* adorazione dei fan*- 
ti Re, opera certamente di prima clafle tra 
quelle di quello autore. La dipinfe egli in 
Fiandra nel fuo migliore ftile, ed effendo 
indi venuto in Ifpagna, le aggiunfe altra te¬ 
la , per renderla più grande, ed accrefcervi 
figure, fra le quali vi è il proprio di lui ri¬ 
tratto. Quello quadro ha tutte le bellezze, 
di cui era capace Fautore negli affanti iflo- 
rici, ed il difegno non è de*più alterati. 

Tra diverlì quadri del Van-Dik , uno bel- 
liflimo fi merita tutta F attenzione, che rap¬ 
prefenta la prefa di Criflo nell’ orto , dipinto 
con gran gufto, e bel colorito , quanto lo 
permette F affante figurato a nofte. Eccel¬ 
lente ancora è un ritratto a mezza figura 
dell* infante Cardinale fratello di Filippo IV., 
sì per la verità ammirabile, che pel colori¬ 
to , e per eflfer toccato con la maggiore fa¬ 
cilità , limpidezza, e morbidezza. 1 

Infiniti quali fono i quadri <li Luca Gior¬ 
dano , di cui può dirli, che. non fece mai co- 
fa cattiva, poiché trovali fempre nel fuo 
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operare il buon gufto, in modo però di Em¬ 
brione delle cofe più fublimi fatte da altri 
uomini celebri delle fcuole d* Italia. Per altra 
parte non arrivò giammai alla perfezione in 
cofa alcuna ; d’onde procede , che non po¬ 
tendo lo ftile di quello autore fioffrire la mi¬ 
nima diminuzione, fenza accollarli al più ordi¬ 
nario della pittura, li formarono in tal ge¬ 
nere tutti coloro, che vollero feguirlo . Le 
opere di Luca Giordano fono generalmente 
parlando di due fpecie, benché facelTe varie 
imitazioni di uno, o dell’ altro pittore parti¬ 
colare . Diverli fuoi quadri fono a colore 
forte, che imitano alquanto il far di Ribera, 
da cui Giordano apprefe la profellione, e ne 
feguitò da principio lo ftile : quello però, 
che usò più generale, e più proprio del fuo 
genio, come oftervafi nelle fue maggiori ope¬ 
re, lo prele da Pietro di Cortona. A quello 
conforme è la fuperba opera a frefco nel ca¬ 
fone del ritiro, con molti altri quadri, che 
fono in palazzo . In altre opere però fatte in 
Madrid , fi allontanò alquanto da detto ftile, 
frammifchiando figure veftite al modo di Pao¬ 
lo Veronefe, e dipingendo con diminuzione 
di tinte, e di chiaro fcuro, fino a prende¬ 
re una maniera più pefante, come fi ricono- 
fce da alcune ftorie di Salomone elìdenti in 
palazzo, fatte dopo le pitture dell’Efcuriale. 

Tra quelle del palazzo una ve n’ha della 
Madonna di mezzo corpo, col Bambino, e 
b i 
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s. Giovanni, attribuita da alcuni a Raffaello. 
Ed in fatti il Bambino è quali tutto prefo da 
quefto autore . Le carni, e le figure fono 
alquanto roffe, il campo , ed il paefe tira 
verfo l’azzurro, la tunica della Madonna è 
di un incarnato di carmino affai chiaro , ed. 
il manto di azzurro ofcuro, cofe tutte caret- 
terifliche di Raffaello : perciò chi non cono- 
fce la bellezza effenziale di quello autore, 
la reputa imitazione di sì grande uomo. Altri 
quadri di Giordano fono in palazzo fatti alla 
maniera Veneziana , ma non con quella per¬ 
fezione , che fuppongono alcuni « 

Si potrebbero proporre per opere di gran¬ 
de confiderazione alcune pitture di Tintoret- 
to, del Vecchio Palma, e di Jacopo Bafla- 
no : tutte però a mio fenfo fono eccliffate 
da quelle di Paolo Veronefè, e più ancora 
di Tiziano fatte nel fuo flile più {limato, 
pittor certamente, che non ebbe mai fupe- 
riore, nè eguale nella intelligenza, e perfe¬ 
zione del colore. Tal è nelle fue pitture la 
. eccellenza di quella parte dell’ arte, che non 
fi può in verun modo conofcere Tartifizio, 
fembrando piuttoflo effer pura verità. Era 
Tiziano fommamente facile nel maneggiare il 
pennello fenza taccia di negligenza, e .piut¬ 
toflo i fuoi tocchi fono difegnati. L’efletto, 
e la forza del chiaro fcuro de’ fuoi quadri, 
non confile Jiella ofcurità delle ombre, e 
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nella chiarezza delle luci, bensì nella difpofi- 
zione de’proprj colori locali. 

Tutte quelle qualità fi oflervano nel bel- 
liffimo quadro rapprefentante una fella di bac¬ 
canali , le di cui figure fono in grandezza la 
terza parte del naturale. Prefentemente que¬ 
llo quadro li conferva in un cabinetto della 
PrincipelTa nollra Signora . Ciafcuna cofa in 
particolare, e tutte unite inlieme fono così 
belle in quello quadro, che farebbe una lun¬ 
ga intraprefa il volerle deferivere, folo pollo 
dirvi, che non palio mai avanti, fenza elit¬ 
re forprefo dalla ammirazione della figura di 
quella donna, che Ha dormendo nel primo 
piano, parendomi fempre nuova, come fe 
non l’avelli mai veduta. Il colorito dique-' 
figura è della maggior chiarezza , che 
ufafife mai Tiziano, la degradazione delle tin¬ 
te tanto maravigliofa, che agli occhi miei 
non è in quello genere cofa maggior nel 
mondo. Non fi dillinguono leune dalle altre, 
fe non paragonandole con molta attenzione; 
ciafcuna da per fe pare carne, e la infinita 
varietà di tutte è foggetta alla idea di un tuo¬ 
no folo. In tutte le figure, ed in ciafcuna é 
dillinta la tinta locale delle carni con la 
maggiore proprietà, ed i panni fono anco¬ 
ra di belliflimi colori. Panando agli accefTo- 
r), il cielo con chiare nuvole, gli alberi 
verdi, var), ed ombrofi, il terreno coperto 
di molli erbette y . ed il tutto congiunto mo» 
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ftrano un brio grandiffimo, lènza IcóHarH 
dalla perfetta imitazione della natura. 

Un quadro quali della medefima grandez¬ 
za rapprefentante una fella di fanciulli , che 
Hanno giuocando con pomi raccolti dagli 
alberi , è pure di una bellezza ammirabile in 
i no Hile più finto , e pare fatto quali nello 
Hello tempo dell* altro. Cagiona Aupore il 
vedere la diverlità de* puttini, e la varietà 
'notabile de’capelli quali tutti neri, ed arric-* 
ciati : fopra tutto però è artifizioliflima la 
degradazione delle tinte in un col finimento, 
perdendoli a poco a poco negli oggetti più 
diHanti. 

Quelli due quadri erano in Roma in cafa 
Ludovili, e furono regalati al Re di Spagna. 
I medefimi , come racconta Sandrart, fer- 
virono di Audio al Dominichino, al Poullin, 
ed al Fiammingo, per apprendere a ritrarne 
bellilfimi puttini. L’Albano introduce pure 
ne’ fuoi quadri un piccolo gruppo di quelli 
puttini, che Hanno danzando. EfiHono in 
palazzo due copie di detti quadri fatte dal 
Rubens, che li polfono paragonare ad un 
libro tradotto in lingua Fiamminga, che con¬ 
ferva i penlieri, ed ha perduta tutta la grazia. 

Molte altre pitture li veggono fatte dal Ti¬ 
ziano , ma tutte poHeriormente, ed alcune 
nella fua vecchiezza, tempo, in cui per la 
villa fcemata non maneggiava più il pennel¬ 
lo colla primiera limpidezza, benché confer- 
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vafife fempre la eccellenza delle tinte. Grave 
danno però ha recato alla pittura l’avere il • 
Tiziano lafciate tante opere di auefla clafie 
lavorate con negligenza, con ciò ha che molti 
pittori fi prefero ad imitare quel modo, fenza 
fovvenirfi , che Tiziano con grande ftudio fi 
era applicato a tutti i migliori principi, e 
fondamenti dell* arte, quantunque il fuo maf- 
fimo pregio fpfle il colorito , nel quale fu- 
però tutti. 

Del Correggio pochi quadri vi fono a nu¬ 
merare : ma ficcome ciascuna pittura di que¬ 
llo uomo infigne contiene tutto l’incanto 
dell’ arte , benché due foli fe ne contino qui, 
fono più che ballanti a dare una convenien¬ 
te idea della grandezza dell’ artefice. La Ma¬ 
donna , che velie il Bambino con s. Giufep- 
pe in dillanza, pare fatta al modo di abboz¬ 
zerò per le molte variazioni eflfenziali intro¬ 
dotto dall’autore nell’azione del Bambino, e 
della Madonna. Sorprende il vedere, che 
una figura minore di due palmi, produca un 
effetto sì forte in dillanza aliai confiderevo- 
le , fembrando, che ecceda la fua mifura; 
nè ciò confitte nella gran fòrza del chiaro 
fcuro, ma nelle mezze tinte impercettibili, 
con cui fi palla dalla luce alle ombre , e nel 
fingolare artifizio di trattar le une, e le altre, 
col quale efpreflè in sì bella maniera il rilie¬ 
vo , e le forme, che fa quali dimenticare 
edere quella una fuperficie piana. 
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Se Tiziano fu.Angolare nelle tinte, e nel 
color locale di qualunque cofa rapprefentaf- 
fe, il CoiTeggio per altra parte , benché me¬ 
no perfetto in quello punto, lo fuperava infi¬ 
nitamente nel rilievo particolare delle entra¬ 
te , ed ufcite dei corpi, e delle loro parti , 
come pure* nell’arte della profpettiva aerea , 
non folo riguardo agli oggetti degradati col 
chiaro fcuro per la diftanza frappofla, ma 
ancora per una certa intelligenza della natu¬ 
ra dell’aria, che per efifere materia più o- 
meno diafana fi riempie di luce, e palTando 
tra corpi, la comunica loro in quelle parti, 
dove non può arrivare, il raggio principale 
di luce, e forma così quell’ambiente, per 
cui diftinguiamo gli oggetti nell’ ombra me-, 
defima, e conofqiàmo la: diftanza dell’ uno 
dall’ altro. Quella parte fu intefa. perfetta¬ 
mente dagli antichi Greci, come ben fi oifer- 
va nelle pitture di Ercolano, anche lecpiù 
ordinarie ; onde fi fcorge, efjerfene fatto in 
que’ tempi precetto di fcuola. Tra moderni 
i più celebri m quello punto furono il Cor¬ 
reggio , EX Diego V.elafquez , e Rembrandt. 

Tornando al noftro quadro , il Bambino 
\ colà perfettiffima,, non follmente per la 
intelligenza del chiaro. fciirO,. ma ancora pel 
Colorito v per. P mfrpafto, il’ difègno * e la.fom- 
ma grazia. 11 Còfrreggio era intendentiflìmo. 
degli fcorcj, e fapeva far nafcere i contorni 
dalle ftefie .forme del corpo , cofa joltre mo^ 
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do difficile, nè da altri polTedufa in egual 
grado y fé non che da. Michel Angelo e Raffael¬ 
lo di Urbino . I Greci riputarono queda par¬ 
te della pittura la più ardua , come la atte¬ 
dia Plinio nel libro 3 5 . cap. 1 o. 

Ed in verità, benché opera grande da cer¬ 
tamente il dipingere corpi, ed il mezzo delle 
cofe, m ciò però molti li fono refi celebri : 
ma fare gli edremi de r corpi, e formare ri 
modo di pittura , che pel rilievo fembri qui¬ 
vi terminarli, è cofa ,_ che rare volte s’ in¬ 
contra ne’ profeffori dell’ arte : poiché la me- 
delìma edremi tà dee abbracciar fe delTa , e 
terminar in maniera , che prometta dietro fe 
altre cofe, e inoltri ancora ciò, che occulta, 
e copre, 

L’altro quadro, che rapprefenta la orazio¬ 
ne del Signore nell’ orto , ancorché picciolo, 
è opera finita, e dudiata. A prima vida d 
vede foltanto Crido con l’Angelo, ed il 
chiarore dell’ aria , dimorando tutto il redo 
involto nelle ombre , come di notte . Conli- 
derandolo però bene , li trova divinamente 
efpreffo Pambiente dell’aria in un con la de¬ 
gradazione, nella della maniera appunto , che 
accade naturalmente in mezzo a poca luce, 
per cui conolciamo bensì gli oggetti vicini , 
ma i didanti non arrivano^ agli" occhi nodri. 
Quei, che vennero ad arredare il Signore 
non li dtdinguoiiQ, né vi é tocco , o pen¬ 
nellata léidìbile negli alberi lino al luogo, 
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in cui fiatino gli Apolidi, aove li comincia¬ 
no diffinguere le foglie , i rami, e per fino 
le tenere erbette, un tronco con la corona 
di fpine , e la croce fitta in terra , a mifura, 
che più fi approflimano alla luce della villa. 
Lo fplendore del volto di Crifto illumina tutto 
il quadro , ed il Salvatore fteffo prende la 
luce da alto , come dal cielo, riverberando- 
la nell’Angelo, che da lui la riceve. La 
idea ènflài propria, bella, ed efeguita con 
la forama perfezione , di cui era fijlo capace 
il filo autore. 

Quelli quadri fi trovano oggidì nel mede- 
fimo gabinetto della Principeffa delle Aftune, 
dove Hanno i già mentovati di Tiziano. Ivi 
pure ne Ha ripollo alcuno di Leonardo ^ da 
Vinci del filo llile più colto*, uno ve n è, 
che rapprefenta due pattini, che Hanno fcher- 
zando con un agnello,. ma non affai bene efe- 
guito , ed un altro , che porta una fola tella 
di s. Giovanni in età giovanile. In quelle pit¬ 
ture fi vede lo ftudio grande fatto dall’auto¬ 
re l'opra le luci, ed ombre, cioè fopra quel¬ 
la degradazione dalla maggior luce lino alla 
maggiore afcurità, e fi offerva in oltre una 
certa grazia di gefti allegri, e ridenti, che 
pare apnffe la via al Correggio, per arrivare 
a quella grazia propria di tutte le fue opere. 

Yegeonfi pure in quello gabinetto alcuni 
quadri creduti di Raffaello. Di fua invenzio¬ 
ne fi. è una fagra famiglia con figure a meta 
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del naturale » che crederei una di quelle pit¬ 
ture fatte da* Tuoi migliori difcepoli col fuo 
difegno. Un altro quadretto rapprefenta la 
Madonna di mezza figura col Bambino, la 
di cui compofizione e quella medefima del 
rinomato quadro di Firenze cognito fiotto il 
nome della Madonna della Seggiola. Sola¬ 
mente manca a quello, di cui parliamo, il 
s. Giovanni , ed e di forma quadrata , quan-r 
do quello di Firenze è rotondo, ed ha le fi¬ 
gure grandi quali al naturale * Quello del pa¬ 
lazzo ReaTe fiembra in gran parte dipinto dal¬ 
lo Beffo Raffaello, a maniera però di abboz¬ 
zerò , non di opera finita. La tella della 
Madonna è fpezialmente tutta fua eguale a 
qualunque altra fua opera , piena di vita , e 
di anima* 

Come potrò mai (piegarvi baftantemente, 
e nel vero fuo merito ibbelliflimo quadro no¬ 
to fotto il nome dellò Spallino di Sicilia? 
Sappiate, che lo dipinfe Raffaello in Roma, 
per inviarlo in Sicilia, e collocarlo nella Chier 
là della Madonna dello Spallino , La opera, 
come narra Vafari, fi perdette in mare, ma 
fu ricuperata, fenza aver patito danno veru¬ 
no . Li ogni tempo fu ella affailfimo ripu¬ 
tata da tutti k veri conofeitori, ed Agollino 
Veneziano la pubblicò incifa, fenza però da¬ 
re idea della fua bellezza* Il Conte Malva- 
fia ne parla con difprezzo, ma i fuoi proprj 
fcritti lo moflrano di poco fiottile giudizio 
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lepra la eccellenza delle pitture, e fe trop- 
po fi fidò alle relazioni di alcuni pittori , Ir 
hanno quelli a credere tali, che per la gran¬ 
de diftanza tra elfi, e Raffaello, non foffero 
atti a difcernere il merito di quel? uomo in- 
figne, nè le vere ragioni, per cui fi debbo¬ 
no apprezzare le opere degli artefici. 

Mi fembra effère còla "mcontrallabile, che 
la parte più- nobile della pittura non è quella, 
che piace follmente alla villa, onde le opere 
gufiate vengono, dagli uomini ignari affatto 
dell’arte; ma bensì quelle parti fono più pre¬ 
gevoli, le quali appagano l’intelletto, e con¬ 
tentano coloro, che tanno- ulò dèlie potenze 
dell’ anima . Ciò effendo, come rre fono per¬ 
fidio, Raffaello è fenza dubbio il maggior 
pittore tra tutti quelli, di cui fi fono conlèr- 
vate le opere fino alla nofira. età. Le inven¬ 
zioni , cd i concetti de’ Tuoi quadri alla pri¬ 
ma villa, danno idea di quanto egli pretefe 
fitr capire all’ intendimento di chi doveva mi¬ 
rarli . Quindi il fuo alfunto tranquillo fia, o 
tumultuofo y feroce, o amorofo , allegro, o 
melanconico, non contiene, cofe difconve- 
n ieri ti a quella idea, che è il perfetto ligni¬ 
ficato degli affluiti, per mezzo di cui- muove 
il nollro intelletto , ed acquifia fopra elfo 
tanta autorità, e tanto potere, come la poe¬ 
sia, ed oratoria . 

In ciafcheduria inoltre delle file figure chia-. 
ro fi vede efpreffo ciò, che faceva avanti- il 


Lettera , jy 

medefimo atto, in cui fi prefenta , e quali fi 
comprende ciò, che precifamente far dee in 
appreflo. Non vi fi feorgono mai azioni affat¬ 
to determinate, atizi tutte danno nell’atto 
dell’azione poco più che cominciata, q avanti 
di efìèr finita , d r onde ne vien loro tal vita,, 
che in mirandole attentamente „ fembra che fi 
muovano . In fatti, fe vogliamo efaminare 
il prefentc quadro chimato Io- fpafimo di Si¬ 
cilia in tutte le mentovate parti, comprende¬ 
remo facilmente, che fe Raffaello non fu 
fempre grande nelle fue opere, fi potrebbe 
affermare, che qnefta foffe unica per la fiia 
moltipliee bellezza. 

Voi già intendete, che raffittito di quello 
quadro è prefo dalla fcrittura , quando por¬ 
tando Gesù Grido la croce al Qlvario pro¬ 
ruppero in pianto le donne in vederlo , ed 
egli diffe loro come Profèta, che non pian- 
geffero per lui, ma Bensì per i proprj figli, 
prenunciando la futura rovina di Gerofolimav 
Volendo Raffaello dar grazia a quella coni- 
pofizione, fece vedere in lontananza il Calva¬ 
rio , al quale fi fale per torto cammino, che 
fi volge a mano dritta dalla porta. Ivi di- 
pinfe caduto la prima volta il- Signore nel 
torcere di detto cammino dal lato , da cui 
lo tira un miniftro di giufiizia con la corda, 
che lo teneva legato. 

Fa d’uopo- fupporre, che quello quadro 
offendo fatto per la ehiefa della xMadonna del 
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dolore, i padroni di effa chiedi dimandaro¬ 
no , che iL pittore vi introducede la Madon¬ 
na, bendiè può edere data Tua propria idea. 
Comunque fode, Raffaello Teppe in tutte le 
occafioni trovar il modo di rapprefentare nel¬ 
la maniera più nobile, decorofa , ed efpre£ 
fiva qualfivoglia adùnto . 

Dovendo figurare in quello quadro la ma¬ 
dre di una perfona condotta al fupplicio * 
empiamente maltrattata da’minidri, elede lo 
dato infelicidimo di una madre signora, che 
per dare follievo al dio figliuolo , fi trova 
nella precifa neceflìtà di fiipplicare la infame 
turba, acciò prenda pietà di edo. In tale 
dato egli dipinfe la Madonna, Ja quale poda 
in ginocchioni non mira il figlio , a cui da fe 
non può recare verun foccorfo ; ma in atto 
di efficacilfima fupplica manifeda , che eden- 
do caduto a terra, ha bifogno per follevarfi 
di edere compallìonato da colui, che lo ti¬ 
ra . A queda sì umile efpredione della Ma¬ 
donna diede un* aria di nobiltà, con pingere 
ali’ intorno la Maddalena, s, Giovanni, e le 
altre Marie , che fanno corte y e predano 
ajfuto alla Madre del loro Signore, fodenen- 
dola fotte le braccia. 

Quede perfone fono rapprefèntate piene 
di tride confiderazioni pei patimenti del Sal¬ 
vatore , e particolarmente la Maddalena, 
che pare quafi dia parlando a Gesù, mentre 

Giovanni è intenta a foccorrere la Madog- 
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na. Gesù Cri fio vedefi caduto a terra, non 
debole però, nè abbattuto, ma piuttofto in 
atto minaccevole, come rifèrifee il vangelo» 
ed il Tuo aipetto oltre F eifere in quello qua¬ 
dro di una eccellenza, e bellezza quali incom- 
prenlibile, lì moftra come accefo da fpirito 
profetico, che corrifponde perfettamente al 
foggetto » non folamente per ragione della 
pedona efprefla » che era tempre Dio, ben¬ 
ché patilfe ; ma ancora per la convenienza 
di Raffaello, che non efprelfe mai vilmente 
cofa alcuna » quando il carattere della mede- 
lima voleva elfere rapprefentato con nobiltà. 
L’azione di tutta la figura è animata, e no¬ 
bile y il braccio finiftro, che appoggia con 
la mano belliiTiina fopra una pietra, è tutto 
diftefo ; nelle piegature però di larga mani¬ 
ca manifeftò il momento dell’atto , lèmbran- 
do , che tuttavia ftiano in aria, nè abbiano 
finita la loro caduta fecondo la inclinazione 
del proprio pelo. Con la mano delira fi 
sforza Gesù di abbracciare la croce , che 
F opprime, come non amando, che gli ha 
tolta» anzi che pare voglia in alto follevarla: 
penfiero degnifiimo della gran mente di Raf¬ 
faello , che per fino in un’azione riguardata 
da molti come indifferente fece fovvenire , 
che pativa Gesù, perchè lo voleva. 

Non è meno degna di ammirazione la va¬ 
rietà delle condizioni, che feppe efprimere 
ne’ miniftri della giuftizia, facendo vedere, 
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che tra uomini cattivi le ne incontrano cfe* 
peflìmi. Quella figura di rovefcio, che tira 
con la corda Gesù Crifto , pare non abbia 
altro oggetto, che un brutale defiderio di 
arrivare col paziente al luogo del fuppliziov. 
L’altra perfona, che foftiene in qualche mo¬ 
do la croce, lì moftra come coramolfa da 
certa commiferazione, per cui vorrebbe dare 
alleviamento al Signore. A Tuo lato Ha un 
loidato, che impugnando la croce l’opra la 
lpalla di CrHlo , e levando in atto di minac¬ 
ciare la lancia, dichiara la maggiore nequi¬ 
zia nel volere di foverchio opprimere il Si¬ 
gnore già caduto ► 

Tutte quelle conlìderazioni appartengono 
propriamente alla invenzione, che a dir ve¬ 
ro li è quella, che dà nobiltà , e pregio ali’ - 
arte della pittura, e fa conofcere la forza 
dell’ intendimento dell’ artefice , il quale arri¬ 
vato in quella parte all’ eccellenza, a cui- 
pervenne Raffaello, lì merita il titolo di uomo 
grande, come i migliori poeti, ed oratori 
Conviene però diRinguere elettamente ciò-, 
che voglio dire della perfetta invenzione, la 
quale non confille foltanto in un bel concet¬ 
to, o qualunque ha penfamento proprio, e 
buono , ma in quella unità d’ idea feguita , 
che riempie, ed occupa primieramente l’in¬ 
telletto del Profelfore, indi quello di chi mi¬ 
ra la pittura , dovendo mantener Tempre que¬ 
lla idèa dalla prima difpolìzione del tutto ? e 
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feguitarla fino all r ultima pennellata , onde 
formi una fola cofa nei ime dell’ opera. 

Molti altri artefici {limati dal comune de¬ 
gli amatori, e dal volgo pittorico per inven¬ 
tori , regolarmente ignorarono affatto le fo- 
pradctte parti pofledute dal grande Raffaello* 
perchè confufero in ogni filante l’invenzione 
con la compofizione* eifendo la prima la vera , 
poesia del quadro formato già nella mente del 
pittore , il quale indi lo rapprefenta , come fe 
lo aveffe di già veduto , o avanti 1 fuoi occhi 
{Ielle fticcedendo il cafo di quelle perfone* 
che fi propofe nella fua prima idea, o poesia. 

Pel contrario la compofizione, e difpofi- 
zione confitte nella ordinazione degli oggetti, 
preparati colld invenzióne. Dall’equivoco in¬ 
trodotto nelle fcnole de’ pittori, e nelle menti 
degli amatori nacque il vizio di credere , che 
s’ inventino i quadri, e compongano fidamen¬ 
te per renderli piacevoli, e grati alla villa* 
con diverlìtà di oggetti, e con direzioni, e 
contrappofizioni varie, fmenticando la più no- 
hil parte , che ne prcfcnta il fignificato, e 
lpetta air invenzione. 

Alcuni ignoranti ofaronó dire, che Raffael¬ 
lo non folte compofitore, perchè a cafo ca¬ 
pitò loro nelle mani qualche immaginetta del¬ 
la Madonna, nè videro le opere magnifiche 
del Vaticano , nè quelle degli atti degli Apo¬ 
stoli inventate da lui per tapezzene, di cui 
fi può vedere, e ben confiderà re la raccolta 
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compita poffeduta qui in Madrid dali’Eccel- 
lentiflìmo signor Duca d’ Alba. Quando però 
non fi potettero qui vedere , nè quetta, nè 
le ftampe delle opere di Raffaello , il folo 
quadro , di cui parliamo, batterà a convin¬ 
cere della eminente Tua qualità in quella par¬ 
te . Chi Teppe meglio di lui equilibrare le 
compofizioni, piramidare i gruppi, e dare 
il contratto di un movimento alternativo alle 
membra delle figure, con infinita varietà di 
direzioni, in maniera che le Tue divine ope¬ 
re in tutte le loro parti fembrano aver vita? 
Chi finalmente intefe più la giufta quantità 
delle figure da introdurli convenientemente 
in una ttoria, e lo difporle in modo, che 
nittùna retti oziofa, ed inutile. Se usò egli di 
rado, e con moderazione certi modi violenti* 
fo fece per foggettargli alla efpreflione, e 
per dipinger lo Rato dell’animo di quelle 
perfone, che figurava, non efiendo verifimi- 
le, che un uomo penfante faccia le azioni 
medefime di chi combatte, corre, o cam¬ 
mina . Si dee pertanto nella buona compott- 
zione diftinguere sì il nobile, che il plebeo, 
il vecchio, ed il giovane, ed ogni diverfità 
di flato naturale, o accidentale, come fi ve¬ 
de in quelle di Raffaello, per eflere una parte 
foggetta alla invenzione. 

Il difegno , che fi è l’iftromento più effi¬ 
cace , di cui fi ferva il pittore per ifpiegare 
» concetti del fu© intelletto, fcorgefi ancori 
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belliflìmo in quello quadro, come in tutte le 
altre opere di Raflfaello : e fe tuttavia non 
arrivò alla totale bellezza delle ftatue Greche, 
ciò procedette dalla varietà de’ collumi dei 
tempi, in cui egli vide, da quelli de’Greci, 
come pure dalle occafioni, e dagli oggetti 
tanto diverfi, fopra i quali efercitava il fuo 
talento. Che fe gli antichi Greci avellerò 
dovuto difegnare un miniftro di giuftizia ai 
lato di Crifto, non lo avrebbero fatto me¬ 
glio , nè in altro modo da quel, che fi veda 
di rovefeio in quello quadro. Se la propor¬ 
zione fi è di uomo baffo e vile, riflettali 
quanto disdirebbe , fe in vece di quella, 
avelfe polla una figura dogante, come il 
gladiatore di Villa Borghefe, la quale cagio-» 
nalfe maggiore ammirazione del medelimo 
Crillo ; come avvenne alla famofa opera del 
Dominichino nella cappella di s. Andrea nel¬ 
la chiefa di s. Gregorio in Roma, di cui tutti 
ammirano più la figura del minillro, che fla¬ 
gella il Santo che la figura principale dello 
flelfo Santo, propofto per eroe dell’ opera. 
Un tale difetto è flato, ed è tuttora quali 
comune a tutti i farnofi pittori, che fioriro¬ 
no dal principio del 1600. Chi volefle poi 
nell* antico vedere un efempio di caratteri 
non fempre belli, olfervi 1’ Arrotino di Fi¬ 
renze , e fia pur certo, che non troverà in 
quella figura il carattere della lotta, nè del 
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Sileno , nè del mentovato Gladiatore, anzi 
la riconofcerà merfo bella / che la efpofta. 

Intanto chi prenderà a confiderare atten¬ 
tamente lo ftile del difegno di Raffaello sì 
in quella , che nelle altre lue opere vi fco- 
prirà lo medelìmo fpirito degli antichi, cioè 
di aver faputo intendere, e legnare con efat- 
tezza tutte le parti più effenziali nella collru- 
zione del corpo umano con precifione, e 
chiarezza, lalciando quali infenfìbili le cole 
fuperfìne, e non lignificanti. Il piu maravi- 
gliofo però nel difegno di Raffaello , li è, 
che il carattere delle perfone dipinte cor- 
rifponde in tal modo alle azioni, in cui fi 
rapprefentano, che realmente pare di veder 
un uomo, il quale non per accidente, ma 
per inclinazione naturale operi quello ? in che 
Raffaello lo rapprefentò. Nè ciò folamente 
li offerva nella fifonomla, d’ onde li fuol co- 
nofcere lo flato dell’ animo degli uomini, ma 
ancora dalla forma di tutto il corpo, e delle 
fue parti. . 

Nella figura, che fi vede di- rovefeiofece 
un uomo membruto, e difforme , come fo¬ 
no per lo piu i rullichi idioti, e gli diede 
un* azione proporzionata, fenza elprimervi 
alcuna intenzione particolare: pel contrario 
nelle altre due figure mentovate efpreffe la 
intenzione ne’ volti con una proporzione più 
elegante ne’ corpi. Sopra tutto però giova 
offervare nel Criilo la belliflùna fifonomia 
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unita con la efpreflione più viva, fenza me¬ 
nomo detrimento della regolarità , e nobiltà 
della fteffa fifonomla. Sonovi fegnate tutte 
le parti effenziali delle oda , e dei inufcoli, 
ma con tal delicatezza, che non viene pun¬ 
to perturbata la grandiofità delle forme prin¬ 
cipali. Quello medefuno carattere è.fenfibi- 
le nel collo , e nella mano , con cui fi ap¬ 
poggia ; e quantunque l’azione di appoggiarli 
comprima la carne, onde reftano quali na- 
fcofte le offa, e le giunture, diede non 
ottante tal contorno al pollice, ed alle altre 
dita, sì ben corrifpondente al carattere della 
tetta, come fe fotte efeguito dai piu rinomati 
artefici Greci, che aveffcro intefo di far una 
figura col carattere medio tra quello di Gio¬ 
ve , e di Apollo, qual effer dee realmente 
quel, che corrifponde a Còtto, aggiungen¬ 
dovi foltanto la efpreflìone accidentale della 
paffione, in cui fi rapprefenta. 

Non mi diffunderó nel dire quanto eccel¬ 
lente fia ogni pennellata nella intelligenza de¬ 
gli fcorcj, e de’ contorni, che fi vanno ce¬ 
lando uno dietro l’altro fecondo il punto di 
vifta, in maniera che pare a chi ben confi¬ 
derà quelT opera di vedere in molti luoghi 
più dentro della fuperficie della tavola. Il 
giro di tutte le parti nelle tette fecondo l’azio¬ 
ne , ed .il punto di vifta è efeguito come coftu- 
mava Raffaello. Troppo lungo farebbe il par¬ 
lare .di ciafcheduna picciola offervazione 9 ed 
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Eccellenza , che s’ incontra nelle cofe di quell* 
uomo inlìgne, e tutti ben debbono edere 
perfualì, che quando nelle Tue pitture lì no¬ 
ta alcuna parte efeguita inferiormente y fu 
opera di alcuni Tuoi fcolari, che dovette, 
corretto dalla necelìità, pattare per le molte 
incombenze addolcategli nel fuo miglior tem¬ 
po , e che per confeguenza debbono conlì- 
derarlì come non fue. 

Dopo avere trafcorfe con molto efamina- 
mento le pitture degne di maggior pregio ri¬ 
guardo alla parte più nobile dell’ arte, che 
confervanli nel palazzo Reale , e contengono 
in grado fublime le più lottili confiderazioni 
dell’ arte *, palliamo ora ad offervare eccellenti 
quadri di uno ftile più facile, in cui fono 
abbreviate tutte le difficoltà , fotto pero una 
idea generale, giuda, e ben concepita. Par¬ 
lo delle opere belle del Lanfranco, tra le 
quali è mirabile il funerale di un Imperatore 
con un combattimento di gladiatori unito al 
catafalco. Contiene quell’opera in fe un am¬ 
malio delle cofe più eccellenti dell’ arte. Il 
difegno prefenta in qualche foggia quella idea 
generale della coftruzione del corpo umano, 
in cui confìtte la bellezza dell* antico ; lì veg¬ 
gono in parte 1 * efpreffioni di Raffaello , co¬ 
me pure le malfe, e la facilità del chiaro fcu- 
ro di Correggio : tutto ciò però non è efe- 
guito intieramente, ma bensì indicato . Me¬ 
ditano pure riguardo un combatto di barche. 
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im fagrifizio, ed altre pitture dello fteflò 
autore . 

Mottiflimi fono i quadri di varie lcuole, 
i quali non arrivano al grado di eccellenza, 
in cui Tono i già numerati. Alcuni Ce ne in¬ 
contrano del Poulfin, e tra elfi un baccanale 
affai bello , le di cui figure fono poco meno 
di un piede di altezza. E’ opera finita di buo- 
niffimo difegno, e colorito, con alcune don¬ 
ne , e varj puttini graziofiffimi in atto di dan¬ 
zare . Il paefe, che forma il campo del qua¬ 
dro , è della maggior bellezza. Quella pittu¬ 
ra fatta per fervir di coperta di cembalo fu 
poi dilatata o dallo lleffo Poulfin , o dal fuo 
cognato Gafpare. 

Defiderabil cofa farebbe, che molti gio¬ 
vani pittori fi animaffero a ftudiare con appli¬ 
cazione , e profittarfi di quelli efemplari piu 
belli dell’arte, che ho finora deferì tto , non 
fidamente con fame copie, ma con imitarli, 
tra le quali operazioni paffa una grande dif¬ 
ferenza , perchè non tutti coloro, che copia¬ 
no un’opera , fi rendono perciò abili a pro¬ 
durne altre fomiglianti, fe non fi applicano 
a meditar le ragioni, da cui fu moffo l’auto¬ 
re dell’ originale , unico mezzo di cavare uti¬ 
lità dallo midio delle opere altrui. 

In qualfivoglia pittura s’incontrano due parti 
effe oziali': una comprende le ragioni delle 
cofè , che polliamo chiamare la traccia lafcia- 
>ta dall* intendi inerito del pittore^ I’ altra il 
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modo dell’ opera, cioè a dire I* abito fatto 
dall’autor di eiTa. Ordinariamente coloro, 
-che copiano, o pretendono ftudiare le ope¬ 
re degli uomini grandi, mettono la principal 
cura nell’imitare quell’apparenza, che io chia¬ 
mo modo , onde ne nafee, che tolto d’avana 
T originale , dovendo poi fare qualche opera , 
in cui occorrano circoftanze diverfe, reftano 
fenza guida. Ma coloro , che fi danno a ftu- 
diare realmente, e rimirare le produzioni dei 
famofi artefici, con vero defiderio d’imitar¬ 
le , fe arrivano a farli capaci di produrne 
. altre fomiglianti, procede ciò dall’ aver efli 
confiderate le ragioni, per cui i detti artefici 
hanno operato : accertati così, e fondati., 
pofiono adattare le medefime ragioni, e i 
modi ftefiì nei cali proprj, e convenienti, o 
imitarli, fenza edere plagiar). 

Sono pertanto di parere , che i giovani 
pittori dovrebbero applicarli a ftudiare atten¬ 
tamente le opere degli uomini grandi, non 
già col fine a imitarli ciecamente , ma bensì 
d’indagare quali parti della natura quelli eleg- 
geftero per poi imitarli, pervadendoli, che 
nulla fia buono in detti profefiori, ancorché 
famofi , fe non ciò , che confronta con la 
ftefta natura. Dopo avere acquiftata una certa 
pratica nel copiare tali opere , ottimo confi¬ 
glio farà rivolger lo ftudio alla natura , Con 
prender da ella quelle parti più raftomiglianti 
a quelle elette da Maeftrile di cui opere 
hanno ftudiato in copiarle. 
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In quella maniera potranno diventare abili, 
per poca naturale inclinazione che abbiano, 
ecl ancorché non giungano al grado de’ Mae- 
ftri, che fi fono prefi ad imitare, feguendo 
la natura, non laicieranno di acquiftarfì me¬ 
rito fufficiente per ottenere {lima nell’ arte. 
Imperciocché la natura è tanto copiofa, e 
varia ne’fuòi modi di effere, che a qualun¬ 
que fiali talento, o ingegno offre fempre parti 
proporzionate, purché vengano imitate con 
le ragioni, che mi fono sforzato di proporre 
il meglio , che mi è flato poflibile , e fecon¬ 
do mi ha permeilo la mia poca efperienza 
nello fcrivere. 

Il carattere di quello fcritto riduce!! final¬ 
mente a una lettera fatta con buon defiderio, 
ma con poco comodo, per darle miglior 
forma , il che congiunto con la mia tenue 
abilità in quello genere la rende più imper¬ 
fetta : vi fupplico pertanto a difcolparmi pref^ 
fo il pubblico', e rimediare con qualche fpie- 
gazione alla ofcurità, che polla effere nel mio 
fcritto , per dare a cui maggior chiarezza fa¬ 
rebbe d’uopo ridurlo a libro di précetti, co- 
fa, nella quale non ardirò mai impegnajmi. 

Gradite quello poco permeffomi dalla mie 
molte occupazioni più utili delle mie parole, 
o de’ miei fcritti, e comandate liberamente à 
chi da vero vi liima, e defidera fervi. 

D. Antonio Raffael Mengz. 


Voi IF. #777. 
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ANNOTAZIONE 

Alle cofe elìdenti nella camera di S. M. C. 
(pag. 22.) aggiunger li debbono una. lamet¬ 
ta di marmo del Signore attaccato alla co¬ 
lonna , opera eccellente di Michel Angelo 
Buonarrotta, ed in fatto di pittura, una Con¬ 
cezione di mezzo corpo in grarfdezza natu¬ 
rale , ed un s. Antonio di Padova piccolo , 
ambe del signor Antonio Mengz, le quali 
pitture, non meno che la flatua comanda 
Tempre il Re, vengano trafportate feco alle 
ville Reali. 

Evvi ancora in detta camera un Ecce Ho¬ 
mo di Guido Reni. 

Altri due quadri del citato Mengz accom¬ 
pagnano Tempre le loro Altezze, il Principe 
delle Aflùrie, e l’Infante D. Luigi, Tia in 
Madrid, lìa nelle ville Regie . Uno rappre- 
fenta l’aflunzione della Madonna , l’altro 
$. Giufeppe col Dio Bambino^ 

Nella camera del Principe oltre la facra 
Famiglia, di cui fi è parlato , opera di Mu¬ 
dilo , fono degne di menzione altre due ope¬ 
re del medefimo autore, cioè la Madonna, 
ed il Salvatore di mezzo corpo. 



Si 

Lettera del Reverendijfrno P. Abate D. Mau¬ 
ri zio Rio FF REDI a Giammichele Briolo 
Editore Torinefe della Scelta- d' Opuf co li 
interejfanti . 

T j a traduzione Italiana d’una mia memoria 
pubblicata da prima nel giornale del sig. Abate 
Roller per fervire di fupplemento alle altre 
due memorie, che trattano delle Anguillette 
del grano vanito, è ufcita fui finire deiranno 
fcorfo da’ Tuoi torchi nella Scelta d ’ Opufcoli 
interejfanti con l’aggiunta di parecchie anno¬ 
tazioni, che non fono nel mio originale . Non 
pollo fe non difapprovare alcune di quelle 
annotazioni, che riguardano l’Autore della 
Raccolta di Firenze di Opufcoli Fifco-Medici y 
cioè , il sig. Dottore Gioan Luigi Targioni 
letterato meritevoliflimo di quella dima in cui 
egli è univerfalmente , e che mi fa l’onore 
d’efler meco in corrifpondenza di lettere. De- 
fiderando io pertanto , che quedi miei lenti- 
menti fiano conol'ciuti dal Pubblico, vedo, 
che non lo potrebbero elìer meglio,che per via 
della pubblicazione nella fi Scelta d’Opufcoli 
di queda dedàmia lettera; a cui altresì vedrei 
con particolare mia foddisfozione, eh’ ella vo- 
lefle farmi il favore d’aggiungere quella, che 
ultimamente dal lodato sig. Dottore Targioni 
è data inferita nel tom. XIV. della Raccolta 
di Opufcoli Fijìcc-Medici. 
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Luterà, del Reverendi/s. P. Abate D. MAU¬ 
RIZIO RoFFREDI Ciflercienfe Abate di Ca- 
fanuova in Piemonte , alsig. D.Gio. Luigi 
Targioni medico Fiorentino ^ 


Ecc. Sig. Sig. Pad. Col. 

JN^on dillimuleró il piacere che mi ha re¬ 
cato la lettera di VS. Ecc. in data dei 23. 
lèttemhre , inoltrandomi quella la Tua inge¬ 
nuità filofofica con cui ella riconofce d’clìere 
Hata mal informata intorno ad alcuni fatti re¬ 
lativi a fuppoffe notizie che potettero avermi 
guidato nella condotta delle mie olfervazioni 
l’opra l’origine delle Anguille che lì fcuopro- 
no in quei granelli eh’ io nominai avortés , 
che forfè italianamente potrei chiamare va¬ 
niti. Io penfo pertanto, che non le fpiacerà 
il trattenerli alcun poco in leggere vane cofe 
da me ommette nell’ altra mia lettera, e che 
ora io fono per comunicarle maffimamente 
acciò ella polla conofcere, che non, lì trat¬ 
tava poi di cofa, che richiedette molta pra¬ 
tica nell’ ufo del microfcopio , o gran fondo 
di cognizioni per condurre a buon termine le 
olfervazioni da me rapportate nelle mie me¬ 
morie ; poiché chiunque, purché non folfe 
nuovo affatto in quelle materie, avrebbe per 
egual modo operato, e riufeiuto quando egli 
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fi fotte riicontrato nelle medefime circo- 
ftanze, in cui io m r abbattei. 

Ma quette circoftanze fono tutt’ altra cofa, 
che i difeorfi di tutte le fcoperte pubblicate dal 
sig. Fontana tenuti in mia prefen^a dal sig. 
Dottor Pietro Mofcati, e da altri Fijici Mi¬ 
lanefi con i quali ( fecondo ciò che è flato 
fcritto ) io frequentemente tenevaJìlofofica con - 
verfafone negli anni fcorji quando dimorava 
in Milano . Alle cofe che fu quello propo- 
fito le ho fcritte nell’ altra mia lettera, cioè, 
che dal 1758. a quella parte io non fon 
fiato a Milano fe non una volta che fu del 
73., ch’io non mi fono mai ritrovato infic¬ 
ine al sig. Dottor Mofcati nè in Milano, nè 
fuori di Milano : che neppure ho tenuto lui 
frequentemente , o fia raramente filofofica con - 
verfafone con altri Fifict Milanefi : che nei 
fei giorni che mi trattenni in Milano del 73. 

10 non ho conofciuto , ficcome neppure di 
prefente conofco altri Filici Milanefi fe non 

11 sig. Abate Fromond , e il Padre Campi, 
co’quali m’abboccai due volte: che in quell’ 
occorrenza neppur fentii ricordare il nome 
del sig. Fontana : e che finalmente in quell 
anno fletti) 1773. e prnna eh’ 10 facetti quel 
mio viaggio di Milano, aveva comunicato 
alla noftra Società Reale una ben lunga me¬ 
moria fopra l’origine delle Anguille del Ne- 
edham , della quale memoria fono un com¬ 
pendio la prima, e parte della feconda ìet- 

<•3 
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tera pubblicate nel Giornale di Fifica del Ro- 
zier tom. V. ; a tutte quelle cole, dico, ella 
mi permetterà d’aggiungere , eh’ io dubito 
molto, che fiali con fondamento potuto affer¬ 
mare nelle rifiefjìoni fopra la lettera del sig. 
Parmentier , che prima , o intorno all’ anno 
1773. i Fijìci Milanejì foffero benijjimo infor¬ 
mati delle ofiervazioui fatte dal Fontana fopra 
le nominate Anguille ; intendendo pero io di 
parlare di quei Fifici Milanefi che fono al 
fatto delle oofe microfcopiche ^ Ecco dove 

10 appoggio il mio dubbio. 

In quei giorni del 73. eh’ io mi trattenni 
in Milano viddi dal sig. Abate Fromond, ri¬ 
tornato allora appunto d’Inghilterra, un mi- 
crofeopio doppio di nuova invenzione di Be¬ 
niamino Martin r e defiderando io dimetter¬ 
mi in illato di poterne apprezzare il Ilio va¬ 
lore ofiervando con elfo alcun oggetto fu 
cui io avelli pratica, preparai per r ofierva- 
zione un granello vanito pavane '), di quelli 
avendone meco parecchi che aveva me fio in¬ 
ficine in quel medefuno mio viaggio nell’oc- 
correnza dell’ aver vifitato alcuni grana) ap¬ 
punto per verificare fe la Rachitide del fro- 
mento folle una malattia fparfa per ogni paefe. 

11 P. Crampi nel vedere il foggetto della mia 
preparazione mi dille, che egli pure aveva 
alcuni di quei granelli fiatigli dati dal signor 
.Abate Spallanzani , ma che non gli aveva- 
ancora ofiervati e che nemmeno fàpeva 
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donde lo Spallanzani gli averte avuti, nè di 
qual pianta farinacea quelli foflero il pro¬ 
dotto . Rimali maravigliato nel vedere que¬ 
lli granelli apprerto del Padre Campi ; pri¬ 
mieramente perchè comprendendo io da quegli 
fcritti, di cui aveva 'notizia , e nei quali lì 
parlava di «cotelle Anguille v quanto poco 
forte conosciuto il foggetto che le contene¬ 
va , ne aveva tirato per eonfeguenza , che 
quelle non foflero mai Hate oflervate fe non 
in quei granelli numeri c* che erano efciti 
dalle mani del Needham; il quale mio fen- 
timento da me efpreflb nella fummentovata 
Memoria fu poi da me modificato nel com¬ 
pendio della medefima llampato nel Gior¬ 
nale del Rozier , e fu da me modificato di¬ 
pendentemente appunto dall’ aver io veduto 
quei granelli approdo del' P. Campi : nacque 
in fecondo luogo la mia meraviglia per ve¬ 
dermi convinto che veramente il sig. Spal¬ 
lanzani doveva avere oflervato le Anguille 
del Needham, cofa eh’ io non avrei inai 
creduta (laute il modo con cui di quelle egli 
aveva parlato nel fuo Saggio d* ouervazioni 
Microfcopiche fcrivendo a car. 17. 

„ Quantunque il profeguimento di ofler- 
„ vazioni pofteriori mi abbia poi infegnato 
, 7 non così differire la luce dai funghi , come i 
,, noftri animali ( delle infufioni ) ditferifeono 
„ da quelle anguillette, che niente altro fo- 
„ no realmente che filamenta dei Temi mefle 
c 4 
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, y in moto per P inzuppamento del fluido 
j, ec. „ Nè aveva luogo di penfare altri¬ 
menti di quelle Oflervazioni volgari accen¬ 
nate dal Sig-Abate Fontana in quattro verfi 
nel fuo Libro fopra il veleno della Vipera 
pag. 152. perchè fcrivendo egli di averle 
Fatte nel grano fprone , e cornuto , il quale 
certamente non porta anguille , ho dovuto 
giudicare che tanto il Sig. Spallanzani quanto 
il Sig. Fontana non avellerò notizia elei ver¬ 
ro foggetto che 1<£ contiene , perchè non 1* 
avellerò mai avuto fra le mani . V Opera che 
avrebbe potuto infegnarmi che quello fog- 
getto era flato da alcuni conolciuto, è quel¬ 
la del Sig. Conte Ginanni l'opra le Malat¬ 
tie del Grano in Erba ftampata in Pelàro nel 
1759.; ma lìccome non c’ è gran commer¬ 
cio di libri fra Pefaro * e Torino, di quello 
non ebbi notizia fe non dopo la pubblicazio¬ 
ne delle due mie Memorie . Adunque, per 
ripigliare la mia narrativa, pregai il P. Cam¬ 
pi di proccurarini dal Sig. Spallanzani ( che 
allora lì trovava in Pavia ) le notizie per 
cui io potefli fapere donde egli avelie avuto 
quei granelli r fe lapeva di quale pianta que¬ 
lli follerò il prodotto , e fe già avelie fatto, 
e folle per pubblicare oflervazioni fue proprie 
da cuinepotefìe rifultare la vera origine del¬ 
le anguille contenutevi . Mi favorì il P. Cam¬ 
pi colla fua lolita gentilezza , ed in rifpofla 
alle mie domande mi fcrilfe la lettera qui ac- 
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chiufa, clal di cui contenuto ella potrà toc¬ 
car con mano fé le offervazioni del Si". 
Abate Fontana (opra 1 ’ origine delle note an- 
.giuliette follerò poi un fatto così notorio a* 
Filici Milanelì, come fi è voluto liipporre . 

Ma via ; ponghiam cafo che quei Fijlci 
Milanefi foffero benijfimo informati delle Of- 
Jerva-^ioni del Sig. Fontana relative all’ ori¬ 
gine delle celebri anguillette : fìnghiaino pure 
che di quelle Offervazioni in mia prefenda ne 
abbuio tenuto difeorfo ; che altro alla fin fine 
mi avrebber eglino potuto apprendere fe non 
che avelie il Sig. Fontana feoperto 1* origi¬ 
ne di quelle anguille che albergano nel Gra¬ 
no detto da' Francefi Ergot y e che da Tof- 
cani poteva chiamarjì Cornuto , o Sprone ? 
( Supplem. al N. XXX. delle Nov. Lett. 
I 77 I * ) i n q ueI1 ’ Ergot atto a portare la mor¬ 
ii tutte quelle perfonc che ne mangìaffero 9 co¬ 
me pur troppo accadde più volte in Francia 
negli anni di careflia ( 16. ): nell’ Ergot in 
fine offervato e deferitto dagli Aimen , Tiffot , 
Vetillart , Schleger e Bocix ? ( 16. e Nov. 
Lett. 1771. N. LI. ) ora con quelle belle 
notizie farebbe egli llato poflibile il rinvenite 
la verafpecie di quei granelli, che di fatto con¬ 
tengono le anguille di cui fi tratta ? Non vo¬ 
glio effer io a dar giudicio fu quella impof- 
fibihtà , 1 fatti faranno quelli che ne decide¬ 
ranno , perchè i fatti faranno conofcere fe le 
indicazioni del foggetto delle Offervazioni 
c 5 


58 Rojfredi 

del Sig. Fontana poflìno rapportarli ad urr 
grano che contenga anguille, ovvero non 
più tofto fi riferifcano ad uno che adoluta- 
mente non ne contiene , quale è per verità 
quell* Ergot conofciuto da ognuno ; quel folo 
Ergot fopra cui sì gran numero d’ Autori 
ha fcritto , quell’Ergot finalmente a cui dai 
medefimi furono imputate le note malattie 
gangrenofe. 

Mi fomminidra il primo fatta 1 * Autore 
delle Novelle Letterarie di Firenze , il qua¬ 
le febbene folle al fonte delle notizie, nul- 
ladimeno credette che quell’ Ergot l'opra di' 
cui avevano fcritto il Tiflfot, il Schleger ec. 
fode quello' deda che doveva edere ripieno 
d’ Auguille fecondo le Odervazioni del 
Sig. Fontana ( Nov. Lett. 1.771:. pv 8 14.. 

^ 1 5 • ) • 

E’notilfimo il fecondo fatto ai Letterati 
che leggono il Giornale drFifica del Rozier,. 
i qtfali fanno che volendo 1 ’ Editore far co- 
Bofcere quale fia quella fpecie di granelli 
entro cui il Sig. Fontana aveva offervato le 
anguille, fece incidere un granello majufco- 
lo di quelli che fono conofciuti da’Francefi 
fotta il nome di Ergot ( Giorni di Gennajo 
177 6. ) : eglino fanno m oltre le doglianze 
del Sig. Fontana relative a quedo fatto, co¬ 
me pure debbono fapere le rifpode a lui 
fatte dal Sig. Ab. Rozier ( ivi Gior. d* Apri¬ 
le ) . 
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Un’ altr* Opera fìmilmente pubblicata nell* 
anno corrente mi fomminiftra il terzo fatto . 
Quefta è la traduzione Francefe del Sig. Ba¬ 
rone di Dietrich delle Lettere del Fcrber l'o¬ 
pra la Mineralogia e fopra divtrfi altri Òg- 
getti di Storia Naturale dell' Italia . Strasburg 
* 77 6- Il Traduttore di quefts Lettere , che 
a lei debbono efTere note ficcome per altri 
capi, cosi pure perchè in elle viene fatta 
onorevole ricordanza della fua Perfona , ha 
pollo pag. io-}, la feguente annotazione „ 
„ M. T Abbé Fontana a fait des obfervations 

fur la maladie du grain , epa’ on nomme Er¬ 
ri got , Cornuto cliez les Italiens ; il a bien di- 
r, lingue le grain ergotine du blé rajchitique 
r> ou charbonneux qu’ il nomine Volpe. Ce- 
„ pendant il a.trouvé, cornine M. Tillet,, 
C mi P are che in vece di Tillet dovrebbe 
leggerli o Needham , o Anneri') „ des anguil- 
r, les dans fé grain ergete. II paroit d’ un au- 
v> tre cote par les nouveaux Mémoires de 
„ D. Maurice Roffredi , qu’ ila également de- 
,, couvert des petites anguilles dans le blé 
r> rachitide ( voyez le journal de Phyfiq Ue 
„ de M. l’Abbé Rozier du mois de Juil- 
r> let x 774 - de Wier & de Mars i 77 c. ) 
Per intendere il fenfo di quefta annotazione 
bifogna neceffanamente rapportarla alla mia 
prima Memoria citata dal Traduttore, fenza 
del che ella farebbe un enimma. Egli dun¬ 
que ha voluto dire * che febbene nella mia 
r c 6 
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prima Memoria io abbia aderito pag. 
che le bled ergoté qu on a généralement regar- 
dé comme V individu contenant les anguilles , 
dont parie M. Néedham , ri cn contieni pas 
urie ; pure ( cependant ) P Abbate Fontana ce 
le ha trovate di fatto ; fenza che fi pofla Po¬ 
lpetta re eh* ei abbia prefo fcambjo credendo 
e fiere Ergot quello che forfè era o grano 
rachitico , o Volpe ; avendo egli ben didimo 
( il a bien dipingili) quelle diverfe fpecie 
di granelli. Conchiude pertanto il Tradutto¬ 
re con dire , efifervi delle Anguille nell* Er¬ 
got per efiferci quelle date odèrvate dal Fon¬ 
tana ; febbene , dando alle mie Memorie , d 
debba ammettere che fe ne trovano fìmil- 
mente nel Grano rachitico . Da quedo cata¬ 
logo di errori, in cui fono caduti quelli che 
dietro alle tracice indicate dal Sig. Fontana 
hanno voluto parlare di quella fpecie di gra¬ 
nelli che contengono anguille, ella mi per¬ 
metterà di conchiudere dicendo, che adolu- 
tamente bilbgnava aver tròvato da fe queda 
fpecie per poter Papere fu (fuai granelli il Sig* 
Fontana avede fatte le fue odervazioni ; per¬ 
chè è cofa certiflìina che P Ergot, il Grano 
Sprone, il Grano Cornuto non contengono 
anguille. 

Egli è il vero però che quando il Sig. 
Abbate Fontana, ed io facemmo le nodre 
odervazioni , egli fopra il grano da lui cre¬ 
duto P Ergot, e io fopra quello > che Pape- 
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va eflere ftato nominato Avorté dal Sig Ti I- 
let, già era ftato pubblicato colle ftampe di 
Pefaro il libro del Sig. Conte Ginanni, da 
cui fi farebbe potuto imparare non (blamen¬ 
te quanta fia la diverlìtà che corre fra P 
Ergot, ed il grano che contiene le anguille 
del Needham, grano che dal Ginanni fu^chia- 
mato Ghiottone , ma in oltre già fi avrebbe 
potuto conofcere quali fieno i fintomi della 
malattia della pianta del grano produttrice 
dei granelli pieni d* anguille . Fu dunque per 
aver ignorato quefto libro che io fcriifi nel¬ 
la mia prima Memoria pag. 2. „ On n a 
mane, pas penfi à faciliter aux curicux les 
moyens de ripeter & de vérifier les obfervations 
deja faites en leur apprenant quelle ejl prècifé- 
ment C efp'ète debled qui porte ces grains mon- 
Jlrucux y & quels font lesvrah caraclerts aux - 
quels on peut decouviir quels font les piedi 
& les épis aff'eclés de cette maladie. Non dirò 
poi che fimilmente il Sig. Fontana abbia igno¬ 
rato queft’ Opera , dacché io vedo eh’ egli T 
ha citata due volte net fuo Libro d* OJJerva - 
fioni fopra la ruggine del Grano pag. 17. 
mi pare bensì di poter conghietturare che il con¬ 
tenuto di queft* opera gli fofie paffuto di me¬ 
moria ; perchè non è credibile che ricordan- 
dofi egli dei tanti caratteri per cui il Ginanni 
diftingue dall’ Ergot quél grano che contiene 
anguille da lui domandato Ghiottone per la 
raffomiglianza della fua forma colla Ghiot- 
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fagine , non è credibile , dico , che nulladì- 
meno il Fontana confondere, come egli ha 
fatto, quelle due fpecie di granelli : (favorifca 
di leggere il Pofcrirro ) e neppure è prefu¬ 
mi bile die ricordandoli egli die. il Ginanni 
aveva fcritto pag. 3 3 5 - 3^ 19. che quelle an¬ 
guille , ( di cui però fi dichiaro d’ignorare P 
origine) introducendoli nell’ embrione del 
granello compongono una fpecie di galla , che 
e di nuovo genere , lì fede contuttociò- attri¬ 
buito a fe quella fcoperta fcrivendo come 
fegue nel fupplemento. al N. XXX. delle 
Nóvdle Lett. Goderanno i Naturalijli di vede¬ 
re arricchito il Regno Animale d' una nuova 
Galla formata da un. Ammalino invifibik mi- 
crofcopico . 

Adunque il primo che da fe , e lenza 1 * 
altrui guida ritrovò i granelli che contengo¬ 
no le. anguille del Needhain ; il primo che 
di quelli defedile le varie forme; il primo 
Analmente che efpofe e fpiegò i fintomi del¬ 
la malattia cagionata alla pianta dall* introdu¬ 
zione di quei vermiceiuoli, lu il Sig. Conte 
Ginanni y al quale per porre P ultima mano 
alle fue feoperte mancò folamente P incontro 
di quei fortunati accidenti, da cui, per quan¬ 
to egli medefimo ne fetide, doveva dipen¬ 
dere il difvelamento *fr quella fpecie di mi- 
fiero.,, Quanto avventurata oflervazione ( fo* 
„ no fue parole ) farebbe fiata quella di ve- 
„ dere il principio della formazione,, e dell 51 
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„ accrelcimento dì quella malattia f né io 
„ ho mancato di ricorrere a’ mezzi piìi effi- 
^ caci per riufeirvi, e malgrado le diligen- 
„ zé ufate , 1’ accuratezza, la circofpezione > 
,, e quella maniera di operare r che vale a 
„ togliere ogni prefetto a’ dubhj nulla ho po- 
„ tuto vedere , che mi convinca del ver» 
„ - . . . Ma forfè noi faremo in una perfet- 
„ ta ignoranza dell’ origine di quetti corpi ,, 
£ delle anguillette ) , r infìnatantochè non c” 
„ incontriamo in uno di quei fortiurati acci- 
„ denti che fono proprj, per avvifo di dotto 
,, uomo, a Mare lo fpirito lopra tutti gli 
,, avvenimenti de’medefiini ,, ( pag. 11 3.. 
115.) A me è toccato d ’incontrarmi in uflo 
di quetti fortunati accidenti ; nè di quello in¬ 
contro io ne ho fatto mittero, avendolo ezian¬ 
dio dichiarato in quella mia Memoria del 
73. più volte mentovata, febbene poi nella; 
prima Lettera pubblicata daL Rozier non 
ne facelli parola le non copertamente , nè 
ciò per altro motivo di’ io ni* avelli, ma 
folamente perchè dovetti abbreviare il mio 
fetitto . Ora dalla natura di quell’ incontro 
accidentale che io fona per palefarle, ella 
comprenderà benittimo, che febbene li vo¬ 
lere fupporre ch’io avelli fattole mie Otter- 
vazioni dopo che il Sig. Abate Fontana ave¬ 
va compiute le lue, non ne veniva perciò % 
eh’ io dovetti ettere al fatto di quello per 
làpere guidar le mie * 
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Nel 1769. un Contadino di quelli contor¬ 
ni ebbe in tutte le Tue terre la mefle del for- 
mento così enormemente deformata per la 
profusone dei granelli vaniti, che fu una me¬ 
raviglia . Ciò che rendeva il cafo ancora più 
Arano era il vedere ciaicheduno de’ Tuoi cam¬ 
pi leminati a fromento diflinguerfi dagli adja- 
centi, qualichè foflero flati feminati di tutt’ 
altra fpecie di biade. Il difaflro eh’ egli foffri 
a cagione di quefto flagello fu d’un buon ter¬ 
zo della raccolta . Interrogato da me intorno 
alle circoftanze che potevano aver influito 
in quel malore y ne rilevai che 1* anno ante¬ 
cedente avendo egli melfo a coltura una mac¬ 
chia fparfa di fpineti, e di cefpugli di quer- 
ciuoli e d’olmi ne aveva ricavato una abbon¬ 
dante raccolta di belliflimo fromento , fe non 
che quello era roefcolato di una mediocre 
quantità di quei medeflmi granelletti difformi, 
i quali da lui creduti Temi di piante non dan¬ 
nose alle meflì del fromento non erano flati 
fcevrati dai buoni granelli raccolti in quel 
campo , e che poi per eflere quel fromento 
di belliflìma qualità, fe n’ era valfo per fe- 
mentare tutte le lue terre. Non faceva di me- 
ftieri d’ immergerli in profonde meditazioni 
per trarre da tali notizie la cognizione della 
natura contagiola di quella malattia e di que- 
,fle medelìme notizie io non ne feci già mifle- 
ro nella Memoria del 73. avendo eziandio 
pretefo d’accennarle in alcun modo nella 1. 
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Lettera T. V. p. 7. del Giornale del Rozier 
colle parole feguentr „ Dans les premières 
„ expériences, entreprifes pour découvrir 1’ 
„ origine des grains contrefaits , je 11* eus d’ 
„ autre but que celui de vérificr la caule de 
,, cette maladie, que plujìeurs bonnes raìfons 
,, ni engageoìent à regarder cornine contagieu- 
,, fe t & imiquement occafionné par le tné- 
„ lange , dans ki femence y des mauvais grains 
„ avec les bons . 

Per non dilungarmi più del dovere dichia<- 
rando minutamente le altre bonnes raìfons 
che mi rendevano , fto per dire , licuro edere 
quella una malattia contagiofa mi ridringo 
alla fola citazione di quanto io fcrifli nella 
prima Lettera appreso il Rozier pag. 1 5. ver- 
fo il fine , e p. 16. dove riferifeo alcune Ofi- 
fervazioni da me fatte prima ancora d’ aver 
intraprefo le mie fperienze con cui poter ve¬ 
rificare in modo incontrovertibile quell* ori¬ 
gine delle Anguille, della quale però non po¬ 
teva dubitare avanti ancora eh’ io facefli le 
mentovate efperienze. Adunque nell* autunno 
del 6 9. feci la mia prima feminatura, di cui 
nel 70. e {bulinatone il prodotto, non fola- 
mente mi rilultò che quella malattia era evi¬ 
dentemente contagiofa r ma in oltre conob¬ 
bi che i fuoi fintomi rifeontravano con quel¬ 
li deferitti dal Tillet fiotto il nome di Rachi¬ 
tide delle biade . Rifeminai nell’ autunno del 
. 70. la mia midura di granelli buoni, e di 
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quelli ripieni d* Anguilleed incominciai nei 
primi giorni d’Aprile dell’anno Tegnente 1771» 
ad e laminare l’interiore delle nuove piante in¬ 
fette di rachitide y e fcoprif che già le anguille 
vi fi erano introdotte, le quali poi furono di 
mano in mano accompagnate coir olfeivazio- 
zioni fino alla totale maturanza dei granelli. 
Poi negli anni feguenti trovai che le anguillet- 
te non s’introducevano nelle nuove piante fe 
non in fu 1 moverfi della nuova Ragione : fco- 
prii che dopo efierfi elleno introdotte nella 
pianta % dcl grano perdevano quella loro pro¬ 
prietà di poter pigliare movimento e vita 
febbene confervati lunghiflìmo tempo aridi, 
e diieccati, purché s’inzuppino d’umore ac¬ 
quoso : efa minai, e viddi dentro a’ quali ter¬ 
mini T Orzo, e la Segale potevano infettar¬ 
li dalla Rachitide: e finalmente imparai da 
replicate ofiervazioni, che la polvere nera 
del grano volpato poteva ben influire nella 
produzione della Volpe , ma non già m quel¬ 
la della rachitide, o delle anguille. Sicché 
non tenendo conto delle mie Ofiervazioni per 
cui mi accertai nel 1770, della natura con- 
tagiofà della rachitide nel Fromento : hon ba¬ 
dando a quelle altre del mefe d’Aprile del 
1771. che mi fecero vedere le anguillette 
annidate nelle radici, e nel nodo della pian¬ 
ta , ma follmente attenendoci a quella eh’ io» 
feci nei meli di Maggio e di Giugno dell* - 
anno medefimo quando le anguille già occit- 
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pavano gli embrioni della fpiga , e poi i gra¬ 
nelli ; mi lulìngo eh’ ella vorrà rifarmi la cor- 
tefia d* accordare , che fenza le irruzioni dei; 
Filici milaneli 10 odcrvava a Calanuova in 
Piemonte gli andamenti di quelle anguille net 
medelìmo tempo che il sig. Abate Fontana*, 
non fo poi da quali traccie guidato, le offer- 
vava in Firenze . 

Se mai quella mia lettera le parefle una 
mefcolanza di minutezze tediofe , le pollo di¬ 
re , eh’ io pure dubito eh’ ella non fia tale ; 
perchè fo benillimo che difficilmente fi può 
riufeire a fcrivere fenza annoiare chi legge ; 
quando lì fcrive intorno a fatti che^a chi leg¬ 
ge non rilevano nulla : pure a me rileva mol- 
tilììmo eh’ ella fia perfuafa, che non fono d’ 
animo così dimetto eli’ io mi rifenta d’ an¬ 
dare accattando ifinizioni da Tizio, o da 
Sempronio per poi valermene pubblicando 
come mie le colè che appartengono ad altrui* 
E con tutta la dima ho ’l vantaggia di raf¬ 
fermarmi . 

Eh VS. Eccellentidima . 

Cafarfuova 20. Ottobre 177 6. 

P. S. ANNOTAZIONE. 

Alla pag. 7. quejh àw fpecie di granelli ~ 
Il Sig. Conte Ginanni non folamente ha de- 
fcritto efattamente le diverfe forme del gra¬ 
no. aborti da lui chiainato Ghiottone : non 
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/blamente Io ha diffinto dall ' Ergoe, o ha 
dal Grano /prone, ma di più ha efpreffamen- 
te avvertito, che il Grano /prone non con¬ 
tiene anguille , o filamenti femoventi y febbe- 
ne fofife parfo diverfamente al Sig. di Buffon. 
Ecco le lue parole pag. x 15. Not. 106. 
,, Sccome io ho fondamento di credere che 
„ il grano defcritto dal Needhain fia quello 
„ fletto , che io chiamo ghiottone , così par- 
mi non debba a ragion dirli, che quella 
fpecie di alterazione , o di perturbamento 
„ della foftanza organica del Grano /perone 
y , poj/a avere le proprietà dalPInglefe attribui- 
„ te al Tuo grano nigcllato . Poco differente 
» dal Grano /perone farebbe altramente il 
„ noftro Grano ghiottone , fe in quella Bia- 
„ da cornuta fi trovaffe una infinità di filet- 
„ tio di piccoli corpi organizzati, come affer- 
r> ma il Sig. di Buffon , fimili per la figura 
„ alle anguille , i quali veramente ne’ gra>- 
„ nelli per tali da me riputati non ho potuto 
r> /coprire giammai ,, Si può egli credere che 
avendo il Sig. Fontana prefentiaila mente que¬ 
lle cofe, abbia nulladimeno confufo, come 
egli ha fatto, il Grano Ghiottone , o Avorté 
col Grano Sprone , il grano che contiene An¬ 
guille con quello che non ne ha? 
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Del Padre Carlo Giufcppe Campi , al Padre 
Ab. D. Maurizio Rojfredi Abate di 
Caf anuova . 


Reverendi. P. Sig. Pad. Colendifs. 

Ho (crino al Chiariflimo Sig. Abate Spal¬ 
lanzani ciò che la P. V. Reverendifs. deaera¬ 
va di fapere da lui, ma la rifpofta non è (lata 
deciliva a quel legno che io avrei dedderato, 
perchè la P. V. Reverendiflima ne (offe piena¬ 
mente appagata. In primo luogo conviene 
anche l’accennato Sig. Abate, che pochi (i), 
o neJJuno dopo il Needham ha ferino cojfa 
che vaglia la pena di leggerla intorno alle An¬ 
guille del Grano guado . Rifpetto ai grani che 
V. P. Reverendifs. ha veduto predò di me , 
troppo diffidi cofa ella è che poda podtiva- 
mente ricordard , o fapere ove dano nati , 
avendogli Egli trovati in mezzo a varie cian- 
frafaglie , e cartuccia nella cadetta del Micro¬ 
scopio , le quali cartuccie mi regalò molti 
med fono . V. P. Reverendifs. d può affio¬ 
rare che il detto Sig. Abate non ha fatto og¬ 
getto principale delle fue ricerche un tal ge¬ 
nere di animali, e per faperle dire fino a che 
fegno gli ha dudiati, converrebbe che fquadér- 
nalfe tutte le fue carte per raccontare ciò che 
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ha notato qua e là, Quelle fono le notizie 
che poffo dare a Vortra Paternità Reverendif- 
rtma in rifcontro de’ pregiatiflìmi comandi con 
cui ha voluto degnarli di onorarmi. Stando 
in premurofa attenzione di nuovi Tuoi ordini, 
col più profondo rifpetto mi profelfo 
Della P. V. Rev. 

Milano S. M. Secreta 21. Dicembre 

1 773 • 

(1) Nel volume fecondo degli Opufcoli 
di Fifica Animale e Vegetabile del Sig. Ab. 
Spallanzani flampati a Modena nell’ anno fcor- 
fo li trova il feguente articolo . „ E’ a tutti 
notiflimo che 1 ’ Autore di tale Scoperta è fla¬ 
to il Sig. di Needham, il quale nell’ efami- 
nare al Microfcopio la foftanza interna del 
grano rachitico , o com* egli lo chiama an¬ 
nebbiato , vide con grata forprefa non effe re 
che un comporto di Anguilline , che al tocco 
dell* acqua acquiftavano moto , e davano fe- 
gnali indubitati di vita . Quella fubita rifurre- 
zione li ottiene però, fecondo che egli av¬ 
verte, ogni qualvolta i grani fono colti di fre- 
feo , e ancor molli, cho fe da qualche tem¬ 
po fono flati raccolti, e perduta hanno la loro 
mollezza, allora fa d’uopo tenergli in macero 
per qualche tempo, anzi quello d’ordinario 
non balla pel loro riforgimento, richieden- 
doviiì di più, che le medefime fatte ufeire 
del granò macerato foggiomino nell’ acqua 
per un dato fpazio . Vide altresì che lafcia- 
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tele leccare tornano alla primiera immobiltà, 
e che ribagnandple riacquiffano movimento, 
e vita . Ma quello che più fiorprefie 1 * Autore 
fi fu, che confervati avendo fecchiflìmi- di 
quei grani rachitici per più di due anni , 
dopo un tal tempo al rammollirgli in acqua 
ammirò gli ftefii fenomeni nè più , nè meno. 

La ficoperta aveva troppo del maravigliofio 
perchè invogliali^ altri a rintracciare fie folfie 
veritiera . Tale effettivamente fu trovata da 
molti prodi Offervatori, quali tra gli altri 
fono fiati 1 * illuftre Traduttore del Needham, 
ove parlali di tale ficoprimento (a) , e il chia- 
riflìmo Conte Ginanni (b). Ma fingolarmen- 
inente fi è in ciò difiinto il più volte loda¬ 
to Baker, come lo appalelà la bella fina Me¬ 
moria delle Anguille del grano annebbiato (c) . 
Tra 1 * altre cofe ebbe la rifurrezione delle An¬ 
guille da quei grani che da più di quattro 
anni erano lecchi, e l’Offervazione la fece egli 
fiotto gli occhi del Sig. Folkes , Prefidente al¬ 
lora deila Società Reale , e di altri fiuoi ami¬ 
ci. Sebbene nei medefimi Serpentelli confe- 
guì egli una rifurrezione affai più maraviglio- 
là, perchè avutali dopo uno fipazio di tem¬ 
po grandemente maggiore . Si trovava anche 
avere nel 1771. una porzione del grano ra- 

fa] Nouvellcs Obfervations microfcopiques . 
[ifi Delle Malattie del grano in Erbe. 

[c E' inferita nel Libro da me più /'opra cita¬ 
to Emploiment fior thè Microficope. &c. 
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chitico , che gli era (lata regalata dal Needham 
fino dal 1744. Gli venne talento di fperimen- 
tarla, e la rifiirrezion delle Auguille dopo 
quali venti anni fi ebbe perfettilfimamente [d] . 

Finalmente oggigiorno non evvi quali pro- 
felfore , non dilettante di Storia Naturale , 
maffimamente in Italia, che non li faccia un 
vero piacere nell’ intertenere la dotta curi oli¬ 
ta degli Amici con quelli Tempre mirabili ri- 
lòrgimenti. Il perchè liimo inutile 1 * arreftar- 
mi a provare con nuovi fatti la realità loro , 
come pure a far parola dell’ origine, e ge¬ 
nerazione di elle Anguille, efiendo fiata , 
come ognun fa , quella parte efienzialiflima 
di loro Storia mefia in pieno lume dalla fa- 
gacit 4 , e valóre italiano. Piuttofto volgerom- 
mi a raccontare i rifultati di alcune mie Of- 
fervazioncelle , le quali oltre all'illuftrar forfè 
di più quella ifioria, fono anche analoghe 
alle riferite intorno agli altri animali rifor- 
genti. 

Rompendo il grano rachitico , colto già 
da qualche tempo, e che tira elleriormente 
al colore di fuligne mofira ài di dentro una 
materia bianchiccia, e fecca , che fpiata al 
vetro fi trafinuta in un ammalio di corpicel- 
li allungati che hanno delle Anguille il pare¬ 
rlo nejja figura. Ma quelle Anguille oltre all’ 
eflère aridilfime fono fenza vita, e talmente 
ravviluppate infieme , e confùfe , che è diffi- 

[d} Giornale di Roller. 
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ciiiffimo' lo brigarne qualcuna fenza guaftamen- 
to , o rottura . 

Se poi eletto grano fìa flato per alquante 
ore a macerarli nell’ acqua, e deliramente fi 
tagli in una fua ellremità fenza offender T 
interno, indi con le mollette fi comprima di 
traverfo , efee del foro tutto quel rinvolto di 
biancheggianti Anguillette, come prefTo a 
poco farebbe un vermicello di palla da una 
filiera ; e facendole cadere in acqua, vi fi fpar- 
pagliano dentro , e danno fubito fondo appa¬ 
rendo allora quafi tutte dillefe a linea retta, 
o poco piegata, e in quella pofitura riman¬ 
gono finché ripigliano vita. 

Ho voluto fapere qual tempo vi fi richieg- 
ga pel loro riforgimento, computandolo dal 
momento, in che mettefi in molle il grand 
rachitico . Ma vi ho feorta tanta varietà, che 
è quafi indarno il prometter di vedere 1’ una 
volta quel che fi vede nell* altra . Le Anguil¬ 
le adunque di alcuni grani fi rianimano talo¬ 
ra dopo tre ore , ed anche meno ; quelle di 
altri ne vogliono quattro, ed anche cinque . 
Per talune vi fi richieggono venti ore, e di 
vantaggio, e per tali altre vi w abbifogna d* 
intiere giornate . Di più quelle eziandio del 
medefimo grano non fi rianimano tutte ad 
un tempo. Sovente accade , che fra T anima¬ 
zione delle prime, e dell’ ultime vi s'inter¬ 
pongono più di due giorni. Sebbene tutte le 
Anguille latte ufeire dai grani fi riconducono. 
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a vita. Oltre alle sformate , e lacere [ giacché 
ve n’ ha Tempre qualcuna di tali ] alcune po¬ 
che in apparenza fané , ed intatte feguitano a 
rimanerli per fem pre nello flato di perfetta 
immobilità . 

Il calore, e il freddo della ftagione non 
fono indifferenti per quefti Serpentelli. Come 
il primo accelera il loro riforgere, così lo 
ritarda il fecondo, quantunque anche qui v* 
abbia talvolta delle irregolarità. 

I contraflegni per P animazione non crede¬ 
rò inutile il divil'argli alquanto al minuto . A- 
dunque il primo indizio che offrono allo fguar- 
do le noftre Anguille è il torcere o in tutto o 
in parte da quella dirittura di corpo , che-di* 
cemmo avere per lo più quando fon morte . 
Ora il mufo e la coda cominciano ad incur¬ 
varli come in un rotolo , feguitando intanto a 
reftare immobile , e diftelo a fil diritto il ri¬ 
manente del corpo. Ora quefte due eftremi- 
tà non piegano punto , apparendo folamente 
curvato ad arco ii mezzo del corpo. Ora 
una di effe a guifa di dondolo prende acf 
ofcillar lento lento ; nel mentre che P altra 
non fi muove punto di luogo. Ora tutte e 
due fl accollano allora in un. cerchio le An¬ 
guille. Ora una eftremità fi foprappone all’ 
altra , e vi Arileia fopra , ora ambedue , 
in quel che fi toccano, a guifa di viticcio fi 
avvolticchiano, ed inanellanfi infieme. Ora il 
corpo quanto egli è lungo fi avvolge a modo 
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di fpira , ora s’ inarca in rivolte piu , e meno 
frecjuenti, o più, e meno ferrate. E que’ ro¬ 
toli , quegli archi, quelle ofcillazioni, -quei 
cerchi, quello ftrifciar di parti, quegli avvi- 
ticchiamenti, quelle volute fpirali, e quelle 
Evolte fi formano, fi difiruggono , e fi rifan¬ 
no da principio con infinita tardità , febbene 
in progreflb di tempo divengon poi più rilen- 
tite e più vive . E quella ftrana varietà di 
movimenti con altri diverfi, che nulla leva 
rammemorare, continua poi ad averli finché le 
Anguille durano in vita nell’ acqua . Dal che 
fi fcorge com’ effe non hanno quivi moto , 
che propriamente fi poffa dir progrelfivo, a 
«differenza dell’ altre tre fpezie riforgenti de¬ 
ferì tte di fopra. 

Durante il tempo del loro vivere non ven¬ 
gono mai in fui filo dell’ acqua, nè mai s* i- 
nerpicano fu le pareti de’ vali, ma foggi or¬ 
nano del continuo nel fondo, dove fi veggo¬ 
no anche fenza lente fotto apparenza d’ un 
velo o fafeia più o meno bianca, conforme 
che fono più o meno copiofe . 

Se a poco a poco viene a mancar l’acqua 
col - lafciarla fvaporare, o col levarla, a po¬ 
co a poco perdono anche 1’ animazione le no- 
ftre Anguille, e finito del tuttofi liquore non 
hanno più virtù, nè lena di muoverli .... 
Eziandio ne’ ferpentelli del grano rachitico 
il prodigio del riforgere è circofcritto da cer¬ 
ti confini al di là de’ quali affatto fvanifee. 
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L’interezza del corpo è neceflfaria al loro 
ravvivamento. Quelle Anguille almeno , che 
ho-reciie in due o più parti, quantunque dap¬ 
poi ribagnate, e lanciate in molle lunghiflima- 
mente, non hanno mai dato fegno di movi¬ 
mento . Così tagliandole vive , perdono poco 
appreffo ogni fenfo dopo di aver fofferto un 
leggiere tremito nelle lor parti. 

All’ efempio de’ Rotiferi mi è venuto in 
talento di efporre le nofìre Anguille a varj 
cimenti, e primamente alla Elettricità , prati¬ 
cando il Quadro del Franklin . Le vive mori¬ 
vano inftantaneamente, e le morte perdeva¬ 
no la virtù del riforgere . Nè era punto a ma- 
ravigliarfene, apparendo la maggior parte o 
rotte o sformate dalla fiammella elettrica, 
che le aveva invertite . Le efpofì anche alla 
fteffi tortura , rinchiufe effendo tuttora nel gra¬ 
no rachitico. Qui v* ebbe varietà ne’ Rifiu¬ 
tati . Se i grani erano già macerati, rade era¬ 
no le Anguille , che rivivevano, ma molte 
ove i grani fofTero fecchi. . 

L’ acqua falata, l’orina, l’aceto come fo¬ 
no inette a rifufcitare le Anguille [ falvo fe fia 
da poco tempo che fi trovano in fecco ] co¬ 
sì uccidon quelle che fono già riforte. Non 
le uccidono però in iftante, come fanno a 
tanti altri animalucci, non effendo raro il ve¬ 
derle continuare a divincolarli dentro a que’ 
corrodenti liquori per ore continue . 
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Il votoboileano non pregiudica punto al 
loro riforgere, tanto la prima volta che fi 
eflraggon del grano , che l’altre quando ne 
fono già eftratte . Solamente le rifurrezioni 
non fogliono effere sì celeri , come nell 
aria . 

Il calor folare , o quello del fuoco le am¬ 
mazza altresi, ma dopo alcune ore, fe toc¬ 
chi il quarantèiimo ottavo grado \ e fe afcenda 
al cinquantefuno o cinquantefnno fecondo, le 
fpoglia di moto, e di vita quafi inftantaneamen- 
te. I grani inzuppati d’umido fi rifentono piu al 
calore, che ifecchi .Quellid* ordinario non de¬ 
fraudano 1 ’ offervatore di riccacopia di Anguil¬ 
le vivaciflime dopo di aver fofferto il grado 
quarantèiimo fettimo di calore : quegli in 
tal grado danno la niaggior parte di Anguil¬ 
le già ellinte . 

Ai ralfodarlì dell’ acqua in ghiaccio fi ar¬ 
recano dal muoverli le Anguille : un freddo 
però atrocilTimo , quale è quello di diciotto 
gradi fotto del gelo , non è polfente a fpo- 
gliarle dell* abitudine al riforgere : concioflia- 
chè allo fgelare dell’ acqua tornano allo fl<£to 
primiero ai animazione. „ 

Quanto al vero Ergot ed ai preteli danni 
da elfo arrecati a chi fe n’ è cibato, oltre 
tutto ciò che fu da me accennato nel Voi. 
VII. di quella Raccolta dee confutarli il vo¬ 
lume fecondo delle Ricreazioni Fifiche, eco¬ 
nomiche , e Chimiche del Sig. Model tradot. 
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te , e corredate d’ o nervazioni, 'ed aggiunte 
dal sig. Parmentier pubblicate a Parigi P an¬ 
no 1774. ove lì trovano moitiflime oflerva¬ 
zioni fatte fopra P Ergot da quelli valentif- 
fimi Chimici le quali, dimoftrano eflere flati 
jnolto efagerati dagli Storici i danni di queftfc 
foflanza, G. L. T« 
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CIMENTO 

FATTO DAL SIG. G. C. E. 

Su V efficacia de Uà polvere fecondatrice de 
fiori delle piante. 

Tratto dagli Atti della Società degl Indaga - 
tori della Natura di Berlino I. Parte , 



Al leggere nel 1752. la diflertazione del 
sig. Profeflor Kaefiner fu la polvere fecon¬ 
datrice delle piante [ che trovafi alla terza 
parte del Magazzino Amburghefe, pag.^ 1. ] 
mi nacque defio di conofcere io fieno P effi¬ 
cacia di tal polvere, intorno a cui anche og- 
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gidì diverfi fono i pareri, e di tentare delle 
efperienze per mio divertimento . 

Scelli a tal effetto due diverfe fpecie del 
fior detto Maraviglia [ Jalapa Mirabilis ], e 
ciò feci perchè i fiori di tai piante, fra tutti 
gli altri che ornano comunemente i giardini, 
hanno la proprietà di aprirfi alla fera al tra¬ 
montare elei fole, e cosi fpiegati ftar tuttala 
notte, rinchiudendoli nuovamente , e contra- 
endofi al feguente giorno nelle prime ore eli 
fole ; e perchè per tal mezzo la loro fruttifi¬ 
cazione viene più prefto a compimento, e a 
maturanza . 

La fpecie maggiore di quelle piante a fior 
bianco di tubo lungo [ Mirabilis longiflora ] 
d’ un odor forte , e piacevole in aria aperta, 
è fiata non è molto introdotta ne’ noftri giar¬ 
dini fottò il nome di Jalapa Mexkana . Ella 
e pel fuo crefcere fino all* altezza eli tre o> 
quattro piedi, e per le lue foglie denfe, la- 
nuginofe , vifeofe , d’ un color verdegriggio 
diftinguefi affai chiaramente dalle altre fpe¬ 
cie , quali fono la Mirabella, la Bellanotturna, 
il Flos admirabilis ec. già dianzi conofciute, 
di breve tubo, i cui fiori or di porporino, e 
di bianco, or di porporino e di giallo fon 
variati, ed hanno un odore poco men che 
infenfibile, le cui foglie fon d* un verde-cupo 
affai lucido, che s* alzano fempre poco da 
terra e formano come un folto cefpuglio, 
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che di raro oltrepafia l’altezza d’un mezzo piede. 

Or io aveva concepita fperanza-di acqui¬ 
fere un nuovo ■ feme d’ una terza fpecie di 
Maraviglie per 1 ’ anno vegnente, col trafpor^ 
tare la polvere fecondatrice de’ fiori d’ una 
fpecie fu quei dell’ altra , ufando in ciò fare tut¬ 
ta la dovuta diligenza. Poiché amenduele fpeciè 
fummentovate hanno i fiori ermafroditi, cioè 
aventi ambo i felli, io feelfi il padre , fe cosi 
polio fpiegarmi, nella fpecie piccola, e la 
madre nella fpecie maggiore . In quella ai 
primo sbucciare de’ fiori io togliea via tutti 
gli Itami ricoperti della polvere fecondatrice 
prima che ne folte trafportata altrove, e la¬ 
nciava intatto il piftillo, fu cui pofeia portava 
la polvere de’ fiori della piccola fpecie tolto 
che fpiegavanfi. 

Continuai con molta pazienza a far quella- 
operazione tutte le fere per più di due mefi, 
e raccolli a poco a poco alcuni Temi maturi, 
i quali, comechè per la forma citeriore non 
fi diftinguelTero punto dai Temi ordinar; della 
fpecie maggiore, pure io tenea per fermo, 
che folfero Itati fecondati ■ dalla mia mano , 
poiché avea ufata tutta la cura, a fpogliare 
a tempo la pianta-madre de’ naturati fuoi Ita¬ 
mi ; e fe talora avea ofifervato , che un fiore 
troppo prelto apertofi potelfe elfere fiato fe¬ 
condato da alcuno degli Itami proprj, io to¬ 
lto lo recideva. Per tal modo al finire della 
fioritura mi trovai avere una dozzina di femi \ e 
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avendone iacrificato uno alla mia curiolìtà 
coll’ aprirlo vi trovai dentro vivo il germo¬ 
glio . 

Dovea la feguente primavera decidere , fé 
tutte le mie fatiche e diligenze erano ben 
compenfate dalla fperata nuova fpecié di pian¬ 
te , che dianzi non aveffe ancora eflenzialmen- 
te efiftito in natura . E cosi didatti avven¬ 
ne a fomma foddisfazione de* miei curiofi ami¬ 
ci , e mia . 

Degli undici Temi fummentovati cinque 
foli germogliarono ; e tra quelli uno si nelle 
prime foglie, che nel colore, e nella gran¬ 
dezza della pianta , facea feorgere un mirto 
delle due note fpecie di Maraviglia ; laddove 
gli altri quattro sì nel pricipio , come nel fe- 
gnito , moftraronrt si poco dirtìmili dalla pian¬ 
ta-madre, ch’io ben m’ avvidi ,che malgrado 
ogni mia cura , avean trovata 1’ occafione 
d’ edere fecondati dalla polvere de’ proprj 
fiori. 

La mentovata nuova pianta giunfe alla fua 
perfezione . Tutto m erta moftrava la doppia 
origine. Ellaera più alta, e meno folta della 
piccola fpecie, più folta però , e meno alta 
della fpecie maggiore : i picciuoli, e le foglie 
s’aflomigliavano a quella, fe non che erano 
men denfe, tendeano di più al verde cupo 
lucido , aveano una grandezza media fra 1* 
una e 1* altra fpecie . Solo i fiori parvero fco- 
ft&rfida quella proporzione, che ortervavart 
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nelle altre parti, poiché i tubi loro appena 
aveano un terzo della lunghezza di quei del¬ 
la fpecie maggiore , erano generalmente d’ un 
color folo purpureo 9 ed avean poco odore 
come quei della prima fpecie, coi quali pure 
concordavano nell’ ampiezza dell’ apertura . 

Al primo comparire di quelli fiori gli avea 
chiaYnati Muli , ma credei di dover rivocare 
quello nome, allorché ne raccolfi contro ogni 
fperanza, buon numero di maturi Temi, i qua¬ 
li nell’ anno feguente à me , e al nollro inge- 
gnofo Giardiniere, a cui aveane fatta parte, 
affai ben germogliarono , coficchè ne avemmo 
molte piante amendue . 

Volli allora tentar di fare una nuova pian- . 
ta, tralportando la polvere fecondatrice de* 
fiori di quella nuova fpecie fu i fiori della fpe¬ 
cie minore, trai quali avea fcelto il padre. 
Non feci però tal cimento con quella diligen¬ 
za che avea ufata dianzi, e mi contentai di , 
fpargere la polvere di que’ fiori fu diverfe pian¬ 
te indilfintamente, e fenzatoglier via gli Ita-, 
mi proprj a que’ fiori che colla polvere altrui 
fecondar volea . La Hate fu in quell’ anno 
affai umida, onde pochi fumi vennero a ma¬ 
turità . 

, O folle un effetto de^riferiti miei cimenti, 
o da altra cagion provenifife, il che io non 
faprei ben determinare, ebbi nell’ anno feguen¬ 
te oltre la nuova pianta fummentovata, mol-n 
te altre diverfe fpecie di Maraviglie. Alcune 


fecondatrice de ’ fiorì 8 J 

aveano piccoliffime foglie, altre le aveano 
grandiffime . I fiori d’una pianta avean brevif- 
funi tubi, e larghiffima apertura , laddove i 
fiori d’ un* altra , con piccola apertura lun- 
ghiffimi tubi aveano. Una pianta, che avea 
il calice, e le frondi gialle anziché verdi, 
portò un folo fiore tutto di color di folfo, e 
un folo Teme lungo, a foggia di pera, giallo 
aneli* elio , che pero fu Iterile . Un’ al¬ 
tra portò de’ fiori, che per la forma, e per 
la grandezza s’ affomigliavano a quei deli* 
Ipomea . 

Ma di tutte quelle diverfe fpecie , forfè a 
cagione della troppo umida fiate, ed autun¬ 
no , non ne ottenni alcun l'eme perfettamen¬ 
te maturo, e pochi pur n’ ebbi dalla nuova 
fpecie fuminentovata. E fu pur quello 1 * 
ultim’ anno che tal nuova pianta vegeto ; 
imperocché nella feguente primavera trafeurai 
di,coprirla col folito letto di concime ; e que’ 
ièmi, che dati avea al Giardiniere , furono 
da lui feminati affai fitti con altri femi, onde 
ne rellarono foffocate le nuove pianticelle , e 
perirono fenza riprodurli » 

E’ quella la breve fioria de’ miei cimenti 
fu la polvere fecondatrice de’ fiori, e della 
nuova pianta, che indi ne ho avuta. Io mi 
compiaccio d’ effermi così convinto dell’ effi¬ 
cacia della fummentovata polvere, febbene 
della nuova piarla di Maraviglia ora non al¬ 
tro più inoltrar polla , che gli aridi rami. 

d 6 
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Eftratto di lettere del sig. Vincenzo Malacarne 
Chirurgo Collegiata della R. U. di Torino , * 
S rojeJJore di Chirurgia nella Città d' Acqui al 
sig. Dottore Gioantodio Marino Medico pri¬ 
mario dell' ofpedale della SS. Annunciata del¬ 
la Citta di S avigliano, riguardo i. ad un cuo¬ 
re ojofo in un anitra fclv^ggia ; 2. ad una 
oJjlfii.acj-one deir umor crijSallitiQ / j. a varli 
calcoli femulali 4. alt' organo jientorofonico del¬ 
le anitre ; 6. ad altre varie ojjervacioni ana¬ 
tomiche . Acquici, dicembre ijj6. 

Una llravaganza anatomica , che , come 
altre innumerevoli io non fo fé non efaminar 
<la pazzo , e mai non arriverò a cavarne un 
jota, farà il fecondo foggetto di quella mia 
lettera. 

In una groflk anitra felvaggia fiata uccifa 
fono de’ miei occhi da un famofo cacciatore 
di quella Gttà [ il sig. Prafca ] ho trovato il 
cuore tutto , le orecchiette , e le arterie prin¬ 
cipali affatto dure , infleflìbili, ed affatto li¬ 
mili in fodezza , ed in trafparenza ai gufci 
delle lumache più grolle fe non che il color 
delle ^ arterie ofiTofe, alquanto più bianco , e 
perciò rellano 'più trafparentì . Il cuore ha 
le fue cavità fchiette, ma fenza le folite co¬ 
lonne camofe, perchè le pareti ne fono li- 
fcie , e fchiette, e non araifco di romperla 
per vedere fe vi fieno le valvole tricufpidali,. 
perchè temo, che non mi fi creda poi più 
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la verità del fatto, fe per accidente [fragile 
liccome è tutto ] fi sfregolafle a fegno di 
non poterli poi più travifare r*elegantiflima 
figura, che conferva , e le fue appendici, le 
femilunari in fondo dell' arteria più grande io 
le vedo, e quel, che mi fa tralfecolare , mi 
pajono flelfibili, - e membranofe . Pollo un 
cuore di quella fatta , come diamine lì efe- 
guiva ella , e fi manteneva falubre la circo¬ 
lazione ? Il primo fpingente forfè che il fan- 
gue in quello uccello il trovava ne’ polmo¬ 
ni ? Riguardo alle arterie non -mi riefeon nuo¬ 
vi si Urani, si lunghi, si continui condenla- 
menti calcarei in ogni lor tronco, e ramo 
principale, che febbene la loro inflelfibilità 
mi abbia paruta capace di opporre qualche 
onacolo al circolar movimento del fangue , 
pure il buono flato dell’ embolo me ne face¬ 
va parere meno feriofe le confeguenze, ma 
perbrio il cuore fteflo duro, oflofo, aRolu- 
tilhinamente infleffibile, dure , olTofe, inflef- 
fibili le orecchiette ftelì'e , le arterie , le vene 
principali ... io non fo dove cacciarla , mi 
illumini YS . Ho vedute [ e le confervo di¬ 
ligentemente } fpelfe mezzo pollice, calcaree, 
affatto mflelìfbili le valvole femilunari dell’ 
aorta d’un vecchio, e s) angullo il palTo del 
ventricolo alla cavità dell’arteria, che appe¬ 
na vi fi feorgeva una fettina larga un quarto 
eli linea fu mezzo pollice di lunghezza ; ho 
vedute le valvole tricufpidali ottofe alla bafe, 
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anziché ne confervo una lunga un pollice , 
fpeffa otto linee, tutta bernocoii irregolari cal¬ 
carei ; ho veduti pezzi di foftanza marmorea, 
e di vario colore nel cuore, ed ho conferva- 
to lungo tempo tutto il cerchio della bafe d’ 
un cuore , che foffiene le orecchiette, ed i 
tronchi arteriofì affatto offofo, ma era egli 
ancora fleffibile ; ma un cuore tutto colle fue 
appendici duro , offofo , infleflìbile ? Io in* 
impazzifeo davvero. 

< -= *» -- ■ ! 

Acqui 18. 1777. 

In che folto ginepraio mi cacciano mai le 
giudiziofe queftioni, che VS. muove per ve¬ 
nire alla cognizione della maniera, con cui 
fi farà efeguito il circolar movimento del fan- 
gue nell’ anitra felvaggia, nella quale ho tro¬ 
vato affatto offofo il cuore , le orecchiette, 
ed il principio de’ tronchi arteriofì alla bafe^ 
del cuore medefìmo. Eppure febbene me ne 
abbia a collare qualche graffiatura, vo proc- 
curar di cavarmene, cioè di cavarmi di mez¬ 
zo alle queffioni, eh’ ei muove , partecipan¬ 
doli ciò eh’ io penfo intorno al moto delle 
arterie, tutte le feffioni tranfverfe, delle qua¬ 
li vengono da lui confìderate come altret¬ 
tanti cuoriccini , non già di fpiegarle come in 
quell* anitra la circolazione fi efeguiffe, per- 
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che .confeffo fchiettamente di non faperlo , 
benché vi abbia, meditato fu profondamente 
da lungo . 

Per dir la verità una così drana confiden¬ 
za di cuore, ed una cpsì grande fragilità , e 
fottigliezza delle fue pareti, appendici , e di¬ 
pendenze dimoftrano chiaramente, che il 
cuore non è tempre il folo embolo fpingente 
il fàngue nelle arterie,, perchè tale ne era 
in quel? anitra la infleflibilità , che a fpinger- 
lo nè punto, nè poco ei poteva fervire . 

Pendea quello nel mezzo della parte fupe- 
riore del torace immediatamente dietro allo 
derno avvolto nel fuo pericardio, quali un 
pollice interiormente ad un organo odofo 
molto trafparente , e vuoto , adil'o alla parte 
anteriore dalla trachea e col fuo fondo mon¬ 
dato rivolto notabilmente a Anidra edefoin 
trafverlo circa lin. 4. , orizontalmente dal da¬ 
vanti in dietro lin. io., a Anidra dov’ è Ami¬ 
le ad un uovo di piccione alto lin. 7. ,ade- 
dra appena lin. 8. probabilmente dedinato 
al raffreddamento dell’ aria , che dai polmoni 
vi afcende per fervire a qualche nuova ifpi- 
razione , mentrechè l’anitra è codretta a tener 
lungo tempo il capo, e il collo giù nel fan¬ 
go , lotto acqua per rintracciare 1’ opportuna 
pafcolo . 

Il cuore odofo fvelto dal Ato accennato 
era conico in baffo lungo lin. 17„, largo 
alla baie lin. 13. e più, alla punta.ottulà 
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avea 5. Un. di diametro; il diametro traf- 
verfo della bafe non arrivava alle lin. 1 6 ., le 
vuote orecchiette erano intonacate di fangne 
indentro , avevano varie colonnette ro/figne 
fleffibili, e vari feni poco profondi, le val¬ 
vole tricufpidali da un lembo ofTofo difcen- 
deano ligamentofe colle briglie loro finiflìme, 
Umili in fieflìbdità, ed in durezza ai tendini 
delle gambe dei galli d’india . L’arteria pul- 
monaria era pofteriormente diretta da fìniftra 
a delira, foda nelle pareti alla bafe del cuore , 
e fleflìbile a mifura, che fe ne lcoflava per 
portarli ai deliro polmone . L’ aorta affai più 
loda , e molto più capace, fubito fi dirama¬ 
va in tre tronchi, il deliro de’ quali mi fono 
bene alììcurato , che quantunque lia il più 
liretto , li è però 1* aorta dilcendente degli 
altri due di ugual diametro, il deliro fi èl r 
aorta afcendente delira, la fmilira il finiftro . 
Cosi appena divifa in que’ tre tronchi pren- 
dea la conlilienza, e la flellìbilità conlueta . 

L’ho tagliato con quanta delirezza mi fu 
potàbile a fei linee dalla punta in trafverfo , 
ma la fragilità grandiffima mi ha coliretto a 
diliruggerlo in piccoli pezzi per poterne con¬ 
fiderai l’interno, e vi offervai il tramezzo 
della lieffa durezza delle pareti, ma obbliquo 
a fegno , che rendeva il ventricolo donde na- 
Ice l’aorta quattro volte più grande, ed’ un 
terzo più lungo dell’altro. La faccia del tra¬ 
mezzo corrifpondente al minor ventricolo 
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era molto più lifcia. Le valvole femilunari 
avevano qualche cofa di fleflìbile , e non ar¬ 
rivavano alle due ftigmate , che forfè erano i 
fegni delle antiche arterie coronarie, delle 
quali fui cuore non vi reftava più la minima 
traccia, tutto elfendoli nel condenfamento , 
e nell’ alTottigliamento confufo . 

Premeffe quelle anatomiche notizie pallia¬ 
mo alle quellioni filologiche, fra le quali per 
efercitarmivi intorno io fcieglierò per ora quel¬ 
la, che maggiormente fembra importare nel 
cafo noftro, cioè fe „ tutti i punti arteriofi 
non fi poffano confidtrar come tanti cuori ? ,, 
perchè io fono ugualmente che lui perfuafo „ 
che lafor^a impulsiva ricevuta nel fangue bajla 
ella fola per portarlo infino alle capillari eli re¬ 
mica delle arterie per fuperare le anafomofi del¬ 
le vene , e per continuare pe vafi convergenti il 
fuo corfo fino alle orecchiette ,, febbene io non 
arrivi a capire, come mancando una volta 
poi, e continuando a mancare per fempre 
quella tal forza impullìva , e continuando ad 
opporli alla circolazione i medelìmi ollacoli , 
il corfo del fangue abbia potuto mantenerli 
per tutto quel tempo, che fopravviffe V ani¬ 
tra alla induratone del cuore. 

Dubito moltilfimo altresì che „ quella mo - 
difica fone <T arteria , che noi chiamiamo pofo, 
non derivi fe non feda un'afone fimiliffima a 
quella del cuore ,, perchè avendo notomizza- 
ti molti cani, gatti, capretti, agnelli, molti 
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{orci, talpe , e donnole viventi, la mia pri¬ 
ma attenzione era ordinariamente rivolta al 
movimento delle arterie crurali, delle brac- 
chiali, delle carotidi, indi a quello delle il¬ 
iache , e dell’ aorta difendente, nè vi ho 
mai potuto nulla difeernere, che indicale il 
minimo {fingimento attivo, e veramente 
contrattile del loro calibro capace di fpinger 
validamente più oltre il fangue ; vi ho no¬ 
tata bensì una tendenza grande a deferivere 
una retta nell* empierli, ed un movimento 
come di vibrazione ; in oltre nelle arterie to¬ 
talmente recilb in trafverfo ho veduto , che 
nell’ iftante, che ne zampillava il fangue la 
bocca loro non li allargava gran fatto, ma, 
più tonda li rendeva, mentrechè li ritirava 
alquanto fotto le parti vicine, deche fe il 
fangue feorre per le arterie, mi par, che vi 
feorra perchè T onda a tergo fpinge le onde 
già innoltrate nelle medelìme, ed in quello 
atto cagiona, farei per dire , una erezione di 
tutto il {illenta arteriofo, ciò, che da noi co¬ 
munemente fi confiderà come una diallole, 
e perciò la concidenza, che fegue 1’ accen¬ 
nata erezione, e che viene confiderata come 
una contrazione di ciafchedun punto arterio¬ 
fo non viene ad elfere fecondo me, le non 
fe un difetto d’una caufa impellente, allar¬ 
gante , erigente, non già 1* effetto d’ una vi¬ 
va , e polfente contrazione delle arterie capa¬ 
ce di dare al fangue la fpinta; aggiugnerò 
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qualche cofa di più ogni qualunque volta eh’ 

10 a bello ftudio ho mede a nudo le arterie 
crurali, o le illiache de’ cani [ i quali foglio- 
no avere benché non irritati irregolariffimo 

11 moto del cuore, e delle arterie ] de’ ca¬ 
pretti , degli agnelli ec. Tempre ho notato , che 
vibrano nell’ empierli, cioè dopo che il cuo¬ 
re vi ha fpinto per 1’ aorta il langue , e li fan¬ 
no tonde, ma lì appiatifcono ceftato 1* impul- 
fo , il che fe altro lia , che una mera con- 
cidenza , io non lo fo : fo bene , che non 
li ferbano tonde, e s’ammollifcono, lo che 
non indica quella erezione, e forza contrat¬ 
tile neceflaria per dare impulfo alla circola¬ 
zione del fangue... La mano fopra il polzo, 
o per dir meglio le dita fppra il radio tuttodì 
ci dimoftrano la ftefta cola-, poiché ferite fo¬ 
no le dita dalla vibrazione dell’ arteria nella 
diaftole della medelìina, e nulla più fentono 
nella concidenza della Mole nè punto, nè 
poco di movimento, o di refiftenza nell’ar¬ 
teria fottopofta . Dallo finquì efpofto fembra 
pure , che conchiuder li porta ertTere vero, 
che fe il cuore certa di fpingere dee Tempre 
certar di battere : non che di fpingere ogni 
punto arteriofo quand’ anche fui nominati 
animali moribondi io non averti veduto [ e 
jion forò ftato io licuramente il primo , ed il 
iblo a vederlo ] che per eccitar una diafto¬ 
le nel fìftema arterioso ci vogliono più e 
più contrazioni del cuore , cioè ci vogliono 
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varie piccole' onde acciocché una finalmente 
contro le prime lanciata dia quella pienezza, 
e quella vera tenzione al canale , perchè pof- 
fa riempirlo , ergerlo, e dilatarne le pareti. 

Un altro fenomeno, che potrebbe aclden- 
fare il bujo, in cui ci troviamo riguardo alle 
leggi della circolazione 1’ ho notato ne’ cani 
moribondi, ne* quali mentre il cuore fi affan¬ 
na a forza di ripetute contrazioni per lanciar 
nelle arterie il {angue , e cagionarvi la diamo¬ 
le s’io tengo le dita della lìniflra fopra l’aor¬ 
ta diicendente, non fento, che ella punto fi 
muova per allargarli, nè per reflringerfi ; ep¬ 
pure fenel tempo lìelfo tengo le dita della delira 
full’ arteria crurale , vi fento una certa for- 
micazione, e talvolta una vera , ma debole 
dilatazione, lo che forfè fpiegar potrebbe!! , 
riflettendo , che le onde di fangue , che ven¬ 
gono per le vene pulmonarie al ventricolo 
flmftro negli ultimi aneliti dell’animale non 
fono uguali, le minori della contrazione di 
quello ventricolo fpinte peli’aorta, mentre 
non la riempiono , cagionar non vi poffono la 
diallole , ma la cagionano bensì ne’ tronchi 
della crurale, perchè riempier le polfono . . 
Ecco i principj di fatto, e di congiettura * 
fu quali potrei fondare la fpiegazione di mol¬ 
ti fenomeni, e lo fcioglimento d’ altri fuoi 
queliti, conchiudendo fe folfero incontelìa- 
bili ; i. Che celfato il movimento impellente 
del cuore , dovrebbe [ in cafo che mai lì tro- 
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valfe altro organo nella macchina umana ca¬ 
pace di farne le veci ] ogni punto d’arteria 
celiar di battere , non che di fpingere l’umo¬ 
re , che ci arriva . 1. Che appunto per le ra¬ 
gioni addotte frequentiflìmi fono gli aneu- 
rifmi immediatamente prima che cominci il 
tratto arteriofo guaito da concrezioni olTofe, 
e quali mai, per quanto abbia io veduto, al 
di lotto. 3. Che batte , cioè li dilata, li erge 
1’ arteria in quella parte, che fegue il tratto 
olfofo, come in quella , che lo precede, ap¬ 
punto come s’erge, lì dilata, o lì rallenta 
1’ una , e 1’ altra eltrèmità d’ un intelìino , la 
di cui parte di mezzo io ho chiufa in un tu¬ 
bo di lata , quancl’ io vi foffio dentro , o vi 
fchizzetto a riprefe qualche liquore. 

Ma tutte le cofe , delle quali ho tefluta la 
prefente fìlaltrocca non li accollano per av¬ 
valorare la mia opinione fe non ben bene 
da lontano al valore della olfervazione fatta 
nella primavera fcorfa fopra il cadavero di un 
muratore bevitore di vino dichiarato, che 
reftò morto fui colpo da una caduta dall’ al¬ 
to , e li ruppe varie coltole, fi lacerò, e li 
felTe il fegato, fi ruppe 1’ arteria pulmonaria 
finiltra , e ’l tronco dell’ aorta difendente 
così fchietto in trafverfo come un rava¬ 
nello . 

Parmi d’ averne fcrirto a VS. qualche co- 
fa , ripeto tuttavia che tutto il lìltema arte¬ 
riofo di coltui era sì fragile, che premen- 
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clone fra le dita qualfi voglia tratto come per 
farne comhacciar le pareti interne, si fcrepo- 
lava nel fito dove ne crefceva la converfi- 
tà , e fi rompeva, come fuccede ai frammen¬ 
ti delle ova compreflì. 

Riguardo al giuoco delle valvole tanto ar- 
teriofe , che auriculari, io fo, che deve efier 
grande, ed eflenziale ma in efle ho trovate 
difformità , irregolarità , ed ofiìficazioni sì fre¬ 
quenti je sì Arane, che molte volte fono fiato 
infra due per attribuirne loro alcune fofianze . 

Riflettiamo un po’ ie i polmoni in cjuefio 
volatile non avrebbero potuto eflì, ed in al¬ 
tri cafi confinili fe non potrebbero per av¬ 
ventura far le veci del cuore ? Chi fa, che 
qualche volta 1* alternativo movimento di 
quefti mantici non dafle al fangue una fpinta, 
che la circolazione ne ajutaffè ? 

Perdoni la forfè troppo lunga cicalata in 
grazia dell’ ozio convalefcenziale", mi feriva 
liberamente il fuo, ficcome io ci ferivo il mio 
parere. 
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** l Jtoìre genealogìque de la Royalt Maìfon de Savoie: 
cioè ftoria genealogica della Rtal Cafa di Savoja giufti- 
fìcata da titoli , fondazioni di monafteri , manoferitti t 
monumenti amichi, iflorie , ed altre prore autentiche, 
arrichita di molti ritratti, ligilli , monete, lepolcri , 
ed armi da SAMUEL GUICHENON j nuova edizione 
con lupplcmentì lina al prefente legniti da una diffcrtazione 
contenente delle offeivazioni , cd aggiunte per leivire 
d’ illuflrazione a quell’ iftoria . In Torino predo Briolo 
voi. 4. in fog 

L’ alto prezzo a cui fi vendea quell* iftoria per cagio¬ 
ne di tfler divenute affai rare le cop e r.on meno che 
la ricerca continua , che veniva fatta dalle perfone di let¬ 
tere ha indotto Giammichele Briolo Librajo, e Stampa¬ 
tore in Torino Ira le primizie della nuova fua (tampo¬ 
na di quella pure riftampare . e ridurre a un prezzo 
tale , onde nelTuno che di effa (la bramofo ne venga 
ri mollo dall* acquifto : perciocché di cento e leff.mu m- 
fino allftducento lire di Piemonte, .che era 1* ordina¬ 
rio prezzo dell’ unica edizione dt Lione ftampata il 
mille fcicecto fe(Tanta, vien ora ridotta a lite 45. di 
Piemonte . I ritratti , ed ogni altro intaglio fono tutti 
efeguiti da mano maeftra ; I’ opera farà divifa in 4. voi' 
in foglio, i tre primi de’quali faranno di circa quat¬ 
trocento cinquanta pagine ciateuno , e il quarto di fei- 
ccnto cinquanta . Il carattere , e la caria fono «fatta¬ 
mente corrifpondenti al manifcfto che di quell’ opera è 
(lato pubblicato . Il voi. primo efeità nel ptoflìmo mefe 
di Marzo, o al piu cardi in Aprile 1778 , e gli altri 
di fette in fette mefi . Sta aperta 1* affociazione per fo¬ 
li joo affociandi al predetto prezzo di lire 4j , com¬ 
piuto il qual numero farà fido il prezzo in lire éo. fi 
pagheià nell’atto d’ affociazione lire <■ . ricevendo il 
tomo primo lire io., ricevendo il fecondo lire lo , 
ricevendo il terzo lire io., e per 1’ ultimo finalmente 
lire p. 

S’ avvifa parimenti il pubblico , che l’editore fi pro¬ 
pone di aggiungere una continuazione , che po fla 
corrifpondere a tutte le dìifeienti parti della Storia di 
Guichenon : ella farebbe feguita da una dii'ertazione, 
o difeorfo contenente varie nficfiìoni, od addizioni per 
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frr.ire di fchiaiimecto alla medefima iftoiit , ciò che 
formerebbe un nuovo volume eguac ai primi : mafie- 
come 1* editore per ora nulla può affermar di pcfinvo 
imn meno per ciò che fpetta ali* efecuzione , quarto al 
prezz-. ; perciò fi r ferva ad avvifarre -1 pubb.ico al t< mpo , 
che pubblicherà il tomo fecondo, il quale per altro vuol 
prevenne, che quello fuppit mento non farà venduto, 
che a coloro i quali fi faranno affidati per 1’ ifloria di 
Gmvhe'ion, o che compreranno tutto inlhmt 

La valla erudizione del ’ a un re , e 1 * umvrrfalità del¬ 
le cof^ , che m quella iftoria fono trattate fanno sì, che 
cfla fi renda irtereffante non fedo per li popoli fogge t- 
ti alla Reai Cala di Savoja, ma sì anche a qualunque 
altra nazione, 
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